
ramma comunista 
DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin al- 
la fondazione delllInternazionale comunista e del Partito Comuni- 
sta d'Italia; alla lotta della sinistra comunista contro la degene- 
razione dell'Internazionale; contro la teoria del socialismo in un 
Paese solo e la controrivoluzione stalinista; al rifiuto dei fronti po- 
polari e dei blocchi partigiani e nazionali; la dura opera del restau- 
ro della dottrina e dell'organo rivoluzionario a contatto con la clas- 
se operaia, fuori del politicantismo personale ed elettoralesco. 

organo del partito 
comunista internazionale 

«L'instaurazione di una gior- 
nata lavorativa normale - 
scrive Marx nel I Libro de Zl 
Capitale, cap. Vm, "La gior- 
nata lavorativa" - è il risulta- 
to di una lenta e più o meno 
nascosta guerra civile fra la 
classe capitalistica e la classe 
lavoratrice», una lotta pluri- 
secolare, intesa a stabilire 
«quando termina il tempo 
che l'operaio vende, e quan- 
do inizia il tempo che gli ap- 
partiene in proprio» sia co- 
me individuo, sia e soprattut- 
to come membro della pro- 
pria classe, delle sue intermi- 
nabili battaglie, del suo stori- 
co destino di portatrice di un 
nuovo modo di produzione e 
di vita associata. - >- - 

i Ma, se questo è vero - e vero 
è senza possibilità di dubbio 
-, che cosa allora non funzio- 

IN QUALE PROSPETTIVA? 

na, che cosa anzi va contro la 
continuità storica della lotta 
proletaria per la conquista di 
una giornata lavorativa tolle- 
rabile, oltre che contro la so- 
stanza del manrismo, nell'at- 
tuale campagna elettoral-go- 
vernativa franco-italiana a 
favore delle 35 ore settima- 
nali imposte per decreto? 
È, prima di tutto, l'impianto 
stesso di questa rumorosa 
campagna. M m  sa e scrive 
che, come individuo, l'ope- 
raio è e sarà sempre impo- 
tente a conquistare una parte 
della sua giornata alla "libera 
attività intellettuale e socia- 
le" di cui rivendica il diritto: 
addita quindi ai proletari la 
necessità di uscire dal loro i- 
solamento per "strappare in 
quanto classe una legge di 
Stato, una barriera sociale 
strapotente che impedisca lo- 
ro di vendere se stessi e i pro- 
pri figli alla schiavitù e alla 
morte mediante un volonta- 
rio contratto con il capitale". 
Bersaglio della critica rivolu- 
zionaria alle forme e al con- 
tenuto della campagna jo- 
spinibertinottiana per la set- 
timana lavorativa di 35 ore 
da realizzarsi in un anno qua- 
lunque fra i primi del 2000, 
non è dunque il fatto di per- 
seguire l'obiettivo di una 
"legge di Stato" come barrie- 
ra supposta invalicabile alla 
fame capitalistica di tempo 

' di lavoro, ma il fatto che que- 
sta legge sia prospettata non 
già come conquista di lotta 
dei lavoratori agenti "in 
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Ancora sul lavoro minorile 
Crisi della Borsa o crisi 

del capitale? 

quanto classe" sul terreno 
specifico e storicamente dato 
della guerra di classe, bensì 
come benevola concessione 
dello Stato borghese, parla- 
mentare o no, in vista di o- 
biettivi politicanteschi del 
partito al governo o di una 
delle sue rotelle: in altre pa- 
role, come oggtto e meta non 
di una conquista dal basso, 
ma di un compromesso di 
vertice la cui attuazione pra- 
tica debba essere ulterior- 
mente affidata a un torbido 
gioco di contrattazioni e con- 
certazioni con le "parti socia- 
li" o, per essere più chiari, 
con sindacati nazionali e a- 
naloghe congreghe da un la- 
to, federazioni e confedera- 
zi& pàdronaIi dall'iltroi 
dove la classe cessa di esiste- 
re come esercito sceso in 
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campo - alla stregua dei tem- 
pi memorabili , ad esempio, 
della lotta per la giornata di 8 
ore -, per ridursi a spettatrice 
inerte oltre che inerme, di u- 
na schermaglia paragoverna- 
tiva a base di volgari e com- 
promissori do ut des - libero 
il capitale, se così preferisce, 
di emigrare in altri e più pro- 
pizi lidi se, per ipotesi assur- 
da, il pateracchio non gli an- 
dasse in tutto e per tutto a ge- 
nio (e chissà quanti mezzi a- 
vrà a disposizione per mani- 
polarlo a propria immagine e 
somiglianza). 
"Più o meno nascosta guerra 
civile" fra classi l'una contro 
l'altra armate? Ohibò! Libe- 
ro accordo fra parti libere e 
uguali; trionfo del dialogo 
"civile e costmttivo" fra par- 
ti sia pur diverse di un unico 
organismo - la nazione, in- 
carnata a sua volta nello Sta- 
to. Il cammino indicato da 
Marx - non come sua inven- 
zione personale, ma come 
punto di arrivo di tutto un 
percorso storico - è qui sem- 
plicemente capovolto: prota- 
gonisti il blocco compatto 
dei detentori di capitale da un 
lato; dall'altro, il blocco va- 
riopinto di coloro che si pre- 
sentano sul mercato come 
"rifondatori del comunismo" 
in Italia e, più modestamen- 
te, come socialdemocratici 
parlamentari e governativi in 
Francia; destinatari passivi, 
ma non mai abbastanza cor- 
teggiati, iproletari. 
Lo stravolgimento, tuttavia, 

non si ferma - e non poteva 
fermarsi - qui. 
La pretesa sia di Jospin, sia 
di Bertinotti, è che il valore 
della legge sulle 35 ore entro 
l'anno tale del secolo ormai 
alle porte consista in un con- 
tributo diretto e sostanziale 
alla soluzione del problema 
angoscioso di una disoccu- 
pazione in progressivo, ine- 
sorabile aumento: privati di 
una frazione di tempo di la- 
voro da spremere, gli im- 
prenditori sarebbero costret- 
ti ad assumere braccia rima- 
ste drammaticamente inatti- 
ve sul mercato: ridotte le ore 
lavorative, si ridurebbe di al- 
trettanto il flagello della di- 
soccupazione : un colpo al 
ce;chio,* ydtro - 'alla" bGte 
(vuota, in questo caso). 
La risposta a questo falso e 
demagogico "obiettivo" l'a- 
veva già data, ancora una 
volta, Marx, senza per questo 
rinnegare la stronca neces- 
sità della lotta per un minor 
tempo giornaliero di lavoro: i 
padroni del vapore provve- 
deranno a "rifarsi" del danno 
subito, prima di tutto, «con 
un aumento sistematico del 
grado di intensità del lavoro, 
capovolgendo ogni perfezio- 
namento del macchinario in 
un mezzo per succhiare più 
forza lavoro» (cap. XIII, 
"Macchine e grande indu- 
stria"). Egli stesso doveva 
constatare che «la riduzione 
della giornata lavorativa "a- 
veva" già avuto per effetto 
un'intensità del lavoro, che 
distmgge la salute degli ope- 
rai e quindi la stessa forza la- 
voro», con la quale constata- 
zione non intendeva certo 
imporre una battuta di arre- 
sto alla lotta "per una giornta 
lavorativa normale", ma 
completare il riconoscimen- 
to della necessità inderogabi- 
le di quest'ultima con il rico- 
noscimento della necesstià 
altrettanto inderogabile di u- 
na battaglia non meno radi- 
cale e risolutiva contro i suoi 
riflessi in termini soprattutto, 
benché non soltanto, di in- 
tensificazione dello sforzo 
lavorativo. 
La lezione da trarne è che o- 
gni lotta di classe, anche se 
vittoriosa, ha - perdurando il 
regno del capitale - i suoi ri- 
flessi negativi: il "padrone" 
sa come rivalersi dei colpi ri- 

cevuti o da ricevere dall'e- 
sercito dei suoi dipendenti; 
questi devono esserne co- 
scienti in anticipo, e prepa- 
rarsi al nuovo e inevitabile 
scontro di classe, invece di 
cullarsi nell'illusione rovino- 
sa che la vittoria ottenuta non 
possa né debba avere (sennò, 
vien fatto ingenuamente di 
pensare, perché considerarla 
vittoria?) il suo contraccolpo 
in nuovi conflitti non meno 
radicati nel modo di essere e 
operare del sistema contro il 
quale la storia le chiama ine- 
sorabilmente a battersi. 
Chi crea (e alimenta, caso 
mai rischiassero di spegner- 
si) rovinose illusioni su pas- 
saggi indolori nella "guerra 
civi1e"fra lauosoe-capitale 
non fa - come è nella logica 
di ogni riformismo, peggio 
se mascherato da "rifonda- 
zione" di un comunismo 
d'altronde inesistente, lo 
pseudo-comunismo di Stalin 
e consorti russi e mondiali - 
che ribadire e rendere ancor 
più pesanti le catene ai piedi 
del proletariato. 
La lotta per la riduzione del 
tempo di lavoro è inseparabi- 
le dalla lotta contro l'intensi- 
ficazione della pena di lavo- 
ro come contro tutte le scap- 
patoie alle quali i "datori di 
lavoro" non mancano e mai 
mancheranno di ricorrere per 
sfuggire ai contraccolpi delle 
battaglie e soprattutto delle 
vittorie dei "prestatori d'ope- 
ra", e così affermare la pie- 
nezza e continuità del pro- 
prio potere. 
Alla campagna a favore di 
soluzioni per via legale, paci- 
fica, notarile, centrale o peri- 
ferica, delle antinomie stori- 
camente inevitabili del modo 
di produzione capitalistico 
va opposta la barriera invali- 
cabile di un ritorno senza li- 
mitazioni e rimpianti alla lot- 
ta intransigente di classe' 
contro classe. 
Solo su questo terreno final- 
mente riconquistato, contro 
ogni illusione rifonnistica, 
contro ogni farneticazione 
legalitaria, la battaglia per la 
riduzione del tempo di lavo- 
ro può essere vinta in tutta la 
varietà delle sue manifesta- 
zioni, ripercussioni e conse- 
guenze. O così, o l'annuncio 
preventivo di nuove e più 
terribili sconfitte! 
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NUOVI DKI'I SULLA DISOCCUPAZIONE 
IN GERMANIA ED EUROPA 

L'Ufficio del Lavoro di Norimberga annun- 
cia - vedi il "Corriere della Sera" del 1011 1 
- di aver commesso un errore neppure tan- 
to piccolo nel calcolo dei disoccupati in 
patria: non si tratta infatti di 4,8 milioni, co- 
me s i  era creduto di poter proclamare in 
gennaio, ma di 5 milioni e 750mila, dopo 
di che non ci si deve stupire né dello stilli- 
cidio di manifestazioni di senza-lavoro nel- 
le maggiori città tedesche (come in quelle 
francesi), né della fretta con cui i l governo 
ha creduto di istituire una commissione ad 
hoc incaricandola di "creare", chissà co- 
me, 200mila posti di lavoro - una goccia 
nel mare, d'altronde, dato il livello rag- 
giunto da una simile piaga (nella Germa- 
nia-est, il tasso di disoccupazione ha toc- 
cato addirittura il 21 ,l %). 
Con tutte le riserve del caso - visto l'errore 
tutt'altro che irrilevante in cui un ufficio di 
statistica considerato meticoloso è potuto 
cadere in casa propria - aggiungiamo che, 
secondo i calcoli dell'Eurostat, i l tasso di 
disoccupazione nel Vecchio Continente 
sarebbe sceso in dicembre al 10,5% dal 
10,6 del mese precedente, oscillando fra 
un minimo del 3,6% nel Lussemburgo e un 
massimo del 21 % in Spagna (nello scorso 
ottobre, l'Italia avrebbe toccato l'apice del 
12,1%): in cifre assolute, si tratterebbe co- 
munque di una massa imponente di 17,7 
milioni di senza-lavoro, che però altre sti- 
me (vedi per es. "il manifesto" dell ' l l l l )  
correggono in 1 8,2 milioni circa. Inutile di- 
re che il quadro, di per sé impressionante, 
diventa addirittura catastrofico se s i  consi- 
derano determinate categorie o Paesi: per 
esempio, nella stessa Germania il tasso di 
disoccupazione dei giovani al disotto dei 
25 anni raggiunge il 12%, ma in Francia il 
28; nella stessa Francia, dove, l'anno scor- 
so, sembra che la disoccupazione si sia 
leggermente ridotta, nel caso degli ultra- 
cinquantenni essa risulta cresciuta del 
6,6% per gli uomini e del1'8,3 per le donne 
(cfr. in proposito "L'Unità" del 3111). 

ESPLODE NELLE MINIERE 
LA COLLERA PROLETARIA 

A parte le esplosioni che, nella regione ar- 
tica di Vorkuta (Russia) e nel Nord-est della 
Cina (a Wangjiang), lo scorso gennaio han- 
no causato rispettivamente 4 e 77 morti e 
un numero imprecisato ma comunque al- 
tissimo di feriti, è significativo che le mi- 
niere in generale siano spesso teatro di im- 
ponenti esplosioni di collera proletaria 
(Marx ne parlava già nel Capitale poco me- 
no di un secolo e mezzo fa). 
Così, nel lo scorso dicembre (cfr. "L'Unità" 
del 23/Xll), per protesta contro oltre 10 me- 
si di mancato pagamento dei salari, un 
gruppo di minatori russi ha bloccato per 12 
ore la ferrovia transiberiana ("l'unica linea 
terrestre che, d'inverno, colleghi quella re- 
gione col resto del mondo"), ritirandosene 
solo dopo aver ottenuto dal governo la for- 
male assicurazione di un sollecito versa- 
mento degli arretrati (ma quante volte, in 
casi analoghi, la stessa promessa è stata fat- 
ta e non mantenuta?). 
D'altra parte, in gennaio, uno sciopero ge- 
nerale ha bloccato per tre settimane le mi- 
niere spagnole delle Asturie, paralizzando 
l'intera regione, per protesta contro i venti- 
lati tagli nella produzione e, per riflesso, 
nel personale occupato, mentre gravi scon- 
tri fra polizia e dimostranti sono avvenuti ai 
primi di quest'anno a Jerada, nell'Est del 

Marocco in seguito "alla decisione delle 
autorità di chiudere le miniere di carbone 
da cui dipende il lavoro di almeno 5.000 
persone" (così "il manifesto" del 611): nu- 
merosi i feriti e gli arrestati. 
Il quadro, dunque, è mondiale, e denuncia 
l'esistenza di un malessere sociale diffuso 
non meno che profondo: in Siberia, un di- 
sastro minerario si era già verificato in di- 
cembre, causando gravi disordini; in Cina, 
s i  calcola che i morti in seguito a sciagure 
minerarie raggiungano ogni anno la soglia 
raccapricciante di 1 Omila morti; e si capi- 
sce perché dovunque le misure di preven- 
zione e sicurezza in miniera lascino a desi- 
derare, i l lavoro vi è particolarmente pe- 
sante e rischioso, e per la popolazione lo- 
cale rappresenta quasi sempre una condi- 
zione assoluta di vita. Come stupirsi, allo- 
ra, che le aree minerarie (non solo singole 
miniere) siano oggi teatro dovunque di vi- 
gorose impennate proletarie, non frenate 
neppure dal dominante opportunismo sin- 
dacale e politico? Del resto, non possiamo 
dimenticare quanta parte della storia d'h- 
ghilterra in questo secolo e nella metà del 
precedente sia inseparabile, per un legame 
diretto e inscindibile, dalle lotte dei mina- 
tori, specie delle zone carbonifere, e quan- 
to esse abbiano pesato e continuino a pe- 
sare sulle condizioni - e sulla combattività 
- della classe operaia nel complesso dell'i- 
sola, non di rado condizionando gli orien- 
tamenti del Labour Party e radicalizzando- 
ne le punte avanzate. 
Noi, nell'atto di denunciare e deprecare le 
cause determinanti delle lotte dei minatori 
nei più diversi paesi (i casi da noi citati so- 
no soltanto una parte minima del totale, 
quel poco che raccontano i giornali) le sa- 
lutiamo con solidarietà ed entusiasmo. 

PRIMATI ITALICI 

Non c'è che dire: nel campo del lavoro i 
primati italiani si sprecano. Ne citiamo, 
per ... modestia, alcuni. 
C'è anzitutto il lavoro nero: qui "siamo al  
primo posto in Europa" (citiamo da "La 
stampa" del 1611); secondo stime lstat '96, 
le "posizioni sommerse" sono ben 10,7 mi- 
lioni, di cui 7 milioni da riferirsi al secondo 
lavoro; le tipologie sono diverse - sommer- 
so anti-fisco; "economia informale" (mi- 
cro-imprese individuali e familiari e attività 
autonome discontinue: il 23,3% delle im- 
prese fino a 10 addetti); i l "sommerso per 
necessità" svolto da lavoratori privi di po- 
tere contrattuale, stranieri irregolari e non 
residenti, italiani impiegati saltuariamente 
in agricoltura, edilizia ecc., soprattutto nel 
Sud. 
C'è una serie di primati in tempo di lavoro: 
più di 40 ore lavorate nella settimana, 65% 
contro la media europea di 59; lavori a tur- 
no e orario irregolare, 38% contro media 
europea di 55; del che potremmo conso- 
larci col fatto di risultare inferiori alla me- 
dia europea, benché di poco, nel lavoro di 
domenica (27% contro 29%) e nel lavoro 
di notte (1 7% contro 21 %). 
V'è infine un primato nel Gruppo dei 7 in 
materia di disoccupazione giovanile: 34% 
contro 26 in Francia, 14,5 in GB e 7,5 in 
Germania - e scusate se è poco. Potremmo 
continuare ... 

VOLA QUI DA NOI 
IL "LAVORO IN AFFITTO" 

A un mese dal varo del pacchetto Treu che 
dava sanzione ufficiale al "lavoro in affitto" 

I1 proletariato o è rivoluzionario o non è nulla (K. Marx) 

(detto anche lavoro interinale), "L'Unità" 
dell'l/XI poteva annunciare (chissà che co- 
sa potrebbe dire di più, in proposito, alla 
data di uscita di questo giornale!) che le ri- 
chieste di assunzione in affitto pervenute 
alle agenzie autorizzate a rastrellarle per 
poi fornirle alle aziende superavano le 
60mila e le persone già "in missione" nelle 
aziende aperte a questo tipo di lavoro le 
400, mentre "il manifesto" del 28/Xll aveva 
già previsto che "a regime potrebbero ope- 
rare circa 30 agenzie per un totale di 
200.000 assunzioni all'anno", sia che l'in- 
teressato venga assunto "a tempo indeter- 
minato" percependo un'indennità durante 
i periodi a disposizione, sia che lo stesso 
venga assunto limitatamente ai periodi di 
attività, e poi licenziato. 
L'elegante tipo "interinale" di sfruttamento 
del lavoro sarebbe visto con particolare in- 
teresse nel Sud, dove anzi potrebbe funge- 
re come uno dei più efficaci rimedi alle ca- 
renzeeconomiche locali; quel che è certo, 
è che "il mondo del no-profit cattolico" vi 
si è già tuffato di slancio: così le Acli, attra- 
verso la neonata Società Leonardo, s i  sono 
accordate - informa il predetto "manifesto" 
-con l'americana Kelly Service per fornirle 
manodopera da "girare" alle aziende che 
ne abbiano bisogno, pur non escludendo 
di poter fungere in avvenire ancheda servi- 
zio di collocamento per rapporti di lavoro 
"tradizionali". Avanti, dunque: dopo il via 
libera governativo, ci mancava solo la be- 
nedizione ecclesiastica, non limitata per 
giunta a un tipo così "innovativo" di lavo- 
ro! 

\ PAROLA D'ORDINE: FLESSIBILITÀ 
(SOPRAlTUlTO SALARIALE) 

La flessibilità soprattutto in materia di "co- 
sto del lavoro" o, in altri termini, di salario, 
è diventata non solo la parola d'ordine del 
governatore della Banca d'Italia e del sin- 
daco di Napoli ("Serve una terapia d'urto 
per lo sviluppo del Mezzogiorno ... Ma so- 
prattutto una politica coraggiosa di riduzio- 
ne del costo del lavoro per unità di prodot- 
to nelle regioni economicamente più arre- 
trate, dove sono alte la disoccupazione 
giovanile e l'economia sommersa", aveva 
ammonito il primo lo stesso giorno; vedi "Il 
Corriere della Sera" del 2511). Ed ecco, il 
31111 l'Unione industriali di Crotone e i sin- 
dacati locali firmare un accordo sulla fles- 
sibilità soprattutto sul costo (ma non solo) 
del lavoro, "il tassello mancante per la fir- 
ma definitiva del Contratto d'area", prelu- 
dio di un analogo accordo da stipularsi a 
Manfredonia. 
Lo sconto sul costo del lavoro sarà - infor- 
ma "Il Sole-24 Ore" del 31111 - di circa il 
28%; i posti di lavoro che si prevede di po- 
ter creare attraverso 14 iniziative imprendi- 
toriali nella ceramica, nella metalmeccani- 
ca e nella cellulosa, sarebbero, "inizial- 
mente", 600; il "mix di flessibilità" va dai 
contratti di formazione e lavoro per 36 me- 
s i  all'apprendistato per i giovani fino a 26 
anni, con un salario iniziale del 60% ri- 
spetto al  minimo contrattuale; "e poi orari 
su base annua, moratoria della contratta- 
zione aziendale per un massimo di 4 anni; 
contratti di inserimento per i disoccupati di 
lunga durata, con lo  stesso trattamento sa- 
lariale di contratti di formazione e lavoro; 
più straordinario e più contratti a termine 
rispetto a quanto previsto dai contratti". 
Non c'è che dire: più "flessibili di così" ... si 
muore. Il tempo, d'altra parte, urge: in 
Campania la disoccupazione giovanile ri- 
sultava, nel quarto trimestre 1996, del 

66,8%, in Calabriadel 65,5%, in Siciliadel 
60,1%, in Basilicata del 53,3%, in Sarde- 
gna del 49,3%, in Puglia del 45,8%, per- 
centuali più alte dei massimi registrati in 
Grecia e Spagna. Come non desiderare di 
essere più flessibili? Così, di flessibilità in 
flessibilità, puntando in particolare su quel- 
la riguardante i salari, i l "costo del lavoro" 
-come si dice pudicamente per non parla- 
re crudamente di salario - diminuirà di una 
quota oscillante fra il 25 e i1 30%. Fazio e 
Bassolinosono, almeno perora, acconten- 
tati - in attesa che le loro richieste o i loro 
suggerimenti divengano ancora "più flessi- 
bili". 

AFRICA E LAVORO MINORILE 

Un rapporto dell'llo presentato a Ginevra 
lo scorso febbraio stima in 250 milioni i 
bambini costretti a lavorare nel mondo (ve- 
di nostro articolo a p. 5) cifra indubbia- 
mente ottimistica e che citiamo comunque 
perché già di per sé impressionante. 
Poiché d'altra parte il lavoro minorile è un 
fenomeno essenzialmente rurale, non stu- 
pisce che esso sia particolarmente diffuso 
in Africa, dove infatti riguarda circa il 41 % 
dei bambini dai 5 ai 14 anni (cfr. "il mani- 
festo" del 41111) ed è lecito prevedere che ta- 
le percentuale sia destinata ad aumentare 
"in modo spettacoloso passando dagli at- 
tuali 80 milioni a 100 milioni nel 201 5". Si 
aggiunga che l'Africa è anche il continente 
con la più alta percentuale di bambine e 
ragazze economicamente attive: circa il 
37% contro il 20% in Asia e 1'1 1% in Ame- 
rica Latina. 

SALE LA PRODUZIONE INDUSTRIALE, 
CALA L'OCCUPAZIONE 

Secondo il Centro Studi di Confindustria, 
l'indice medio della produzione industria- 
le risultava, a fine febbraio, aumentato del- 
lo 0,5 rispetto a gennaio: "a livello tenden- 
ziale, la produzione media giornaliera, nel 
secondo mese del 1998, è cresciuta del 
3,8%". Così leggiamo ne "Il Sole-24 Ore" 
del 24/11, che continua: "Nella media del 
bimestre gennaio-febbraio, la produzione 
industriale segna un aumento tendenziale 
del 2,9% che, in termini di produzione me- 
dia giornaliera, risulta essere più consisten- 
te (+4,8%). 
Allegri, dunque, industriali: le vendite sono 
in aumento, sia sul mercato interno, sia su 
quello estero (rispettivamente +6,2 e +4,3), 
cresce il flusso di ordinativi dalle aziende 
che lavorano su commessa (su base annua, 
+5,3%), specie nel settore metallurgico e in 
quellotessile-abbigliamento. Come lamen- 
tarsi? C'è, al contrario, solo da fregarsi le 
mani. 
Ma l'occupazione? Il trend, in questo cam- 
po, è l'opposto: secondo I'ISTAT, in no- 
vembre, nelle grandi imprese industriali, si 
sono ancora persi posti di lavoro: meno 
0,1% rispetto ad ottobre, meno 2,2% 
sull'intero arco dell'anno. D'altra parte, os- 
serva "L'Unità" del 24/11, aumentano le ore 
di lavoro per singolo lavoratore, che in no- 
vembre hanno fatto registrare un +l ,4%, 
per giunta "con un bel +5,8% nel settore 
della fabbricazione dei mezzi di trasporto"; 
segno - nota il segretario confederale Cisl, 
Forlani - che la ripresa "sta saturando I'uti- 
lizzo degli impianti, ma non è ancora suffi- 
ciente ad allargare la base occupazionale". 
E attenti: come tendono ad aumentare le o- 
re straordinarie, così tendono a crescere i 
posti nel sommerso ... ' 
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CRISI DELLA BORSA O CRISI DEL CAPITALE? 
D al lavoro sulla teoria marxista della moneta, svolto dal- 

la Sinistra,vogliamo richiamare e mettere in evidenza i 
punti fondamentali per poter capire le vicende moneta- 

rie e borsistiche che scuotono il pianeta. 
11 metodo adottato da Marx è stato quello di indagare la mo- 
neta a partire dalle forme più semplici seguendo la sua evolu- 
zione dall'epoca del baratto fino all'epoca capitalistica per e- 
nucleare le leggi oggettive che la regolano e che sono valide 
sempre fino a quando esistono merci e valore di scambio. 
Le caratteristiche fondamentali della moneta nella formapiù 
semplice sono quelle di misura dei valori, mezzo di scambio, 
mezzo di tesaurizzazione. Le leggi che regolano la moneta so- 
no quelle che determinano il suo valore e la quantità necessa- 
ria per far circolare le merci. 
11 problema è anche stabilire la quantità di denaro necessaria 
alla circolazione delle merci. La quantità necessaria dipende 
in primo luogo dalla quantità di merci cioè dal valore totale 
dello stock di merci che si scambiano le une con le altre attra- 
verso la moneta. La moneta poi ha la proprietà di cambiare 
continuamente di mano e ciò significa che una certa quantità 
di denaro in un determinato lasso di tempo fa circolare una 
quantità di merci più o meno grande a seconda di quante vol- 
te la stessa moneta passa di mano. In altre parole più è grande 
la velocità del corso del denaro, più è piccola la quantità di de- 
naro per far circolare un volume di scambi dato. 

Somma dei prezzi delle merci Quantità di moneta 
= funzionante come 

Velocità media del corso del denaro meno di circolazione 

La velocità media del corso del denaro dipende anche dalla 
velocità della circolazione delle merci e dal loro prezzo che è 
variabile e dal valore della moneta che a sua volta puo' varia- 
re, per cui ne risulta una combinazione complessa di questi 
fattori. Nella sua evoluzione e sviluppo la moneta si smateria- 
lizza, cioè l'oro moneta per eccellenza in quanto ha un suo va- 
lore intrinseco, viene via via sostituito con monete di metallo 
meno costoso (rame, nichel ecc.) fino ad arrivare alle cedole 
di carta, e questo avviene in forma completa con l'intervento 
dello Stato. Allo stadio in cui non ha ancora fatto la sua appa- 
rizione il credito capitalista, la carta moneta è soltanto un se- 
gno dell'oro in quanto essa sostituisce semplicemente l'oro 
come mezzo di circolazione e la sua quantità emessa è sempre 
coperta dall'oro contenuto nelle casse dello Stato. 
La tesaurizzazione si presenta a prima vista come una interru- 
zione temporanea del processo di circolazione delle merci; 
chi tesaurizza non compra subito dopo aver venduto. Quindi 
la tesaurizzazione appare come dovuta alla volontà di chi 
mette a riserva questa merce particolare per partecipare in se- 
guito d'attività che regna nella sfera della produzione. Dal- 
lo studio della moneta però deriva che la tesaurizzazione è un 
complemento delle altre due funzioni (mezzo di scambio e 
misura dei valori) in quanto le espansioni e contrazioni perio- 
diche degli scambi implicano un rimpicciolimento ed una e- 
spansione equivalente della massa monetaria circolante. La 
tesaurizzazione funziona quindi da valvola di sfogo che per- 
mette di regolare il flusso della moneta circolante "E qui sta 
anche la possibilità, ma solo la possibilità di crisi, perchè la 
crisi si manifesta, fra l'altro, con la rarefazione del denaro 
mezzo di circolazione". 
Nella sua ulteriore evoluzione e smaterializzazione, quando 
lo stadio di sviluppo del commercio è abbastanza avanzato, la 
moneta assume il ruolo di mezzo di pagamento in quanto gli 
scambi avvengono non solo mediante moneta ma anche e so- 
prattutto dietro promesse di pagamento. Queste promesse di 
pagamento non sono altro che le cambiali e il denaro serve so- 
lo a saldare una transazione già avvenuta. A questo stadio fa 
quindi la sua apparizione il credito commerciale che fa volen- 
tieri a meno dell'oro e anche della moneta cartacea a corso 
forzoso (coperta dalle riserve del tesoro). Facciamo anche 
notare che "una delle manifestazioni della crisi è appunto il 
crollo del credito, e che allora il denaro di cui si faceva vo- 
lentieri a meno fino a quel momento come mezzo di circola- 
zione in senso stretto, è di nuovo reclamato a gran voce per 
assolvere questafinzione". E in questi momenti non vi sarà 
mai tanto oro da soddisfare quest'esigenza. 
Finora abbiamo trattato della moneta nell'epoca mercantile in 
cui il capitalista e l'operaio salariato non hanno ancora fatto la 
loro apparizione. 
Nell'epoca mercantile il punto di partenza era la merce che si 
trasformava in denaro per ritornare nuovamente sotto forma 
di merce; il ciclo si può rappresentare schematicamente con 
M-D-M (Merce-Denaro-Merce) e lo scopo era quello di far 
circolare le merci tramite il denaro. 
Nell'epoca capitalistica invece il punto di partenza è il denaro 
che si trasforma in merce per ritornare denaro, e il ciclo lo si 
può rappresentare schematicamente con D-M-D e a prima vi- 
sta questa circolazione presenta un carattere di assurdità poi- 
ché non c'è alcuna utilità nel mettere in circolo denaro per ot- 
tenere alla fine la stessa quantità di denaro. Infatti il ciclo del 

capitale parte sì dal denaro per arrivare al denaro, ma il suo 
schema è D-M-D+d dove d è una quantità addizionale di de- 
naro. "La diferenza fondamentale tra la circolazione delle 
merci e la circolazione del capitale denaro si riconduce per- 
ciò al fatto che la prima ha il suo motore nell'appropriazione 
di valori d'uso, il che le dà un carattere relativamente "rigi- 
do" come dice Marx (infatti i bisogni non sono estensibili a 
volontà, per uno stadio dato della produzione sociale), men- 
tre la seconda è per essenza illimitata. Poiché lo scopo della 
circolazione del capitale è il proprio accrescimento, essa non 
conosce né limiti néfine, e ciò che definisce il capitale-dena- 
ro (e il capitale in generale) non è il suo volume e neppure 
l'accrescimento derivante dal compiersi del suo ciclo, ma la 
ripetizione necessaria e quindi l'estensione illimitata di que- 
sto accrescimento: il capitale è definito dal suo proprio mo- 
to, e questo è un moto "pelpetuo"; può accelerarsi o rallen- 
tarsi, ma deve sempre proseguire, pena la morte del capitale 
stesso ." 
Ora senza qui entrare in merito sulla legge del valore sottoli- 
neiamo il fatto che la quantità di capitale-denaro addizionale 
d che appare alla fine del ciclo è il plusvalore estorto ai sala- 
riati nel processo produttivo. 

LA CIRCOLAZIONE DEL CAPITALE 
O LE METAMORFOSI DEL CAPITALE 

"Compiendo il suo ciclo infinitamente ripetuto, e di cui sap- 
piamo già che trova la sua forza motrice nella ricerca di un 
plusvalore e non nella produzione di merci, che è soltanto un 
mezzo necessario per giungere allo scopo, il capitale subisce 
una serie di metamo$osi cicliche, cioè si presenta alternati- 
vamente sotto forme diverse". II punto di partenza è una certa 
quantità di denaro che, per dare vita a un ciclo produttivo, si 
risolve in immobili (fabbriche), mezzi produttivi (macchine e 
impianti), merci da trasformare (materie prime, semilavorati, 
energie ecc.) che rappresentano il capitale costante, e un'altra 
quantità di denaro che rappresenta il salario della forza lavo- 

ro, capitale variabile. La prima metamorfosi è la trasforma- 
zione da capitale denaro in mezzi di produzione e quindi in 
capitale produttivo ed esso rimarrà in questa forma per il tem- 
po necessario (che dipende ad un determinato stadio dal tipo 
di prodotto e dallo sviluppo tecnico dei mezzi di produzione) 
per ottenere i prodotti finiti da immettere sul mercato. A que- 
sto punto il capitale ha subito una nuova metamorfosi e cioè 
da capitale produttivo è diventato capitale merce ma non ha 
ancora concluso il suo ciclo. Per chiudere il ciclo e reinizime 
uno nuovo le merci devono realizzarsi sul mercato altrimenti 
sono solo un capitale potenziale. 
Durante queste metamorfosi il capitale subisce dei rallenta- 
menti nel suo ciclo, dipendenti sia da cause tecniche, sia dal- 
la composizione organica sia dal frazionamento dei singoli 
capitali, sia dalla difficoltà di realizzare immediatamente le 
merci prodotte, rallentamenti che costantemente tenta di ri- 
durre attraverso il sistema creditizio. 

IL CREDITO 

"L'importanza del credito nell'economia capitalistica non 
può sfiggire a nessuno, oggi più che non potesse sfiggire a 
Marx"(in 'Teoria marxista della moneta"). 
La moneta di credito nasce dalla pratica del credito commer- 
ciale sebbene in seguito sia stata ampiamente superata questa 
base di partenza. Il biglietto di banca, la banconota, che si svi- 
luppa dal credito co&erciale e poggia su di esso può essere 
considerato un credito alla seconda potenza per il solo fatto 
che la concentrazione presso le banche di singoli capitali e 
piccoli tesori monetari permettono il loro impiego riducendo- 
ne il tempo di inattività. 
La banconota è anch'essa una moneta a tutti gli effetti in 
quanto assolve ai compiti di mezzo di circolazione e di paga- 
mento e strumento di tesaurizzazione. Ma poiché si è svilup- 
pata appoggiandosi al credito e non all'oro prendendone per- 
fino il posto, non si ha più la copertura aurea nelle casse del te- 
soro e pertanto quando il credito vacilla tutti cercano di di- 
sfarsi delle banconote Der sostituirle con l'oro di cui  rima fa- 
cevano volentieri a mino. È da qui che nasce il dilemma che 
attanaglia periodicamente economisti e banchieri e che li por- 
ta a soluzioni diverse in epoche diverse. E questo dilemma 
continua ancor oggi nell'epoca del computer e dei modelli e- 
conometrici i n - q ~ ~ ~ 1 è ~ a n c o m c h i  propone-unparziale ri- - 
tomo all'oro per dare una minima garanzia alle monete. 

CREDITO BANCARIO 
O CREDITO ALLA TERZA POTENZA 

Nella sua attività di concentratore e distributore del credito 
commerciale, di intermediario dei capitali, la banca si specia- 
lizza e opera a sua volta direttamente sulla base della sua for- 
za e della sua rete organizzativa. La banca apre linee di credi- 
to non sulla base del denaro depositato nella sua cassaforte 
ma allo scoperto sull'unica garanzia data dal credito di cui la 
sua attività le ha permesso di godere presso i suoi clienti. 
Su questa base è chiaro che il buonfinzionamento del sistema 
creditizio generalizzato presuppone che tutte le liquidità mo- 
netarie create non siano simultaneamente utilizzate (in altri 
termini che tutti i depositari non esigano allo stesso momento 
il rimborso dei loro depositi) sotto pena di far fallire la banca. 
Quindi il credito bancario, in cui si raggiunge il massimo li- 
vello di smaterializzazione della moneta (si pensi che. oggi la 
moneta cartacea è stata superata in parte dalla moneta magne- 
tica), lo possiamo considerare un credito alla terza potenza in 
quanto sembra creare capitale monetario dal nulla e avere la 
possibilità di eliminare le crisi catastrofiche del capitalismo 
descritte come inevitabili da Carlo Marx. 
"Lo sviluppo del modo di produzione capitalistico porta ne- 
cessariamente con sé l'estensione del sistema creditizio. È 
per l'intermediario del sistema bancario, infatti, che il capi- 
tale può ottenere una massiccia riduzione dei costi provocati 
dalla sua circolazione, e soprattutto assumere in pieno il ca- 
rattere di potenza sociale unica, al di là delle particolarità dei 
capitali individuali, senza tuttavia che per ciò si indebolisca 
- al contrario! - la concorrenza reciprocaj5-a capitali. 
Il credito organizzato e centralizzato finziona come unprodi- 
gioso acceleratore delle diverse fasi della circolazione del ca- 
pitale e quindi come il mezzo decisivo per accrescere senza 
tregua la potenza delle forze produttive, per realizzare nelle 
condizioni migliori l'accumulazione allargata del capitale" 
("Il Capitale": libro terzo - capitolo XXW). 
Abbiamo fatto questi richiami sulla teoria marxista della mo- 
neta perché riteniamo indispensabile avere le basi per poter 
capire la situazione di oggi caratterizzata da continue tempe 
ste monetarie, anche se molti si afTannano a far credere che si 
tratti solo di una leggera brezza. 

MERCATO AZIONARIO 

Bisogna fare un breve excursus su cos'è la Borsa e su cosa si 
basa il prezzo delle azioni. 

Continua a pagina 4 
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L'azione non è un titolo di proprietà sull'azienda. Chi compe- 
ra delle azioni non diventa proprietario di una quota parte 
dell'azienda. L'azione è un titolo di credito, una cedola con la 
quale il detentore, alla stesura dei bilanci annuali, può inca- 
merare parte del profitto, che si chiama utile, che va a remu- 
nerare il capitale di rischio. Non c'è quindi corrrispondenza 
tra il controvalore totale delle azioni e il valore totale dell'a- 
zienda come somma dei valori delle sue strutture immobili, 
impianti, macchinari, dotazioni tecniche e prodotti in rnagaz- 
zino. Del totale plusvalore estorto alla classe operaia solo una 
parte viene destinata all'utile; la parte maggiore che storica- 
mente tende ad aumentare viene reinvestita per allargare o 
ammodernare l'azienda per poter competere sul mercato. Il 
prezzo medio delle azioni, al di là delle oscillazioni giomalie- 
re o mensili, dovute agli scambi e alle incursioni speculative, 
è dato dal dividendo (utile) per azione che l'azienda decide di 
distribuire (o dal dividendo che si presume verrà distribuito) 
diviso il tasso di interesse medio che viene dato dalle banche 
ai risparmiatori. Facciamo un esempio pratico: 
Se poniamo il dividendo dell'azienda X = 100 lire per azione 
e in quel momento il tasso di interesse è del 5%, il valore 
dell'azione sarà di 100/0,05=2000 lire. Perché questo prezzo 
dell'azione? La rendita del capitale finanziario tende a livel- 
larsi verso un tasso medio così come c'è la tendenza alla for- 
mazione di un saggio medio del profitto. Se ci sono settori fi- 
nanziari che rendono più degli altri, i capitali tendono a spo- 
starsi in quel settore e così da questo movimento si forma il 
saggio medio. Le oscillazioni non vengono mai eliminate an- 
che se ci sono periodi più o meno lunghi di equilibrio. 
Se il tasso di interesse cala, a parità di utile per azione il prez- 
zo dell'azione aumenta in proporzione. Se il tasso d'interesse 
passa da 5% a 2,5%, il prezzo dell'azione, fermo restando l'u- 
tile di 200 lire, raddoppia e va a 400 lire. Questo esempio 
spiega come una componente del forte aumento delle borse 
europee e americane sia dovuta al calo dei tassi di interesse. 
Il prezzo delle azioni sale quindi per i seguenti motivi: se au- 
menta il numeratore e cioè l'utile per azione, se diminuisce il 
denominatore e cioè il saggio d'interesse. 
Questo è il movimento naturale; poi temporaneamente posso- 
no agire la domanda e l'offerta e la speculazione, ma questo 
può far solo oscillare il prezzo attomo al valore medio. 
I guru delle borse e i consulenti finanziari hanno in questi ul- 
timi anni introdotto un altro parametro oltre all'utile per so- 
pravalutare il prezzo delle azioni e lusingare i risparmiatori ad 
investire i loro risparmi in Borsa: il valore immateriale dell'a- 
zienda quotata in borsa, che è dato dai "cervelli" che operano 
in azienda, dai brevetti in tecnologie avanzate e dai marchi (le 
famose griffe). Le Borse quindi valutano tali asset (beni) co- 
me delle vere e proprie opzioni di valore futuro per gli azioni- 
sti e questo spinge il valore delle azioni all'insù. Un esempio 
tipico di valonzzazione delle opzioni future di reddito, è quel- 
lo di Yahoo, un indirizzario Intemet che ha una capitalizza- 
zione di Borsa di 1,4 miliardi di dollari con 70 miliono di dol- 
lari di fatturato e un valore di libro di 110 (per noi il capitale di 
un'azienda è il suo fatturato). Si fa affidamento sul fatto che 
questa azienda in futuro possa dare degli utili che compensino 
quelli magri di oggi. 
Un altro esempio in questo settore è stata laNetscape, che do- 
po una partenza ancor più folgorante di quella di Yahoo, ora 
ha avuto un calo notevole delle azioni perché i risultati non 
sono conformi alle aspettative. 
Anche questi "nuovi" parametri del mercato borsistico non 
sono niente di nuovo nel calderone finaziario capitalista. E' la 
sovrabbondanza di capitale finanziario che non sa dove inve- 
stirsi e quindi si cerca in tutti i modi di far salire le borse 
nell'illusione che vi si possa creare ricchezza senza passare 
amaverso il ciclo produttivo. 

ANDAMENTO DELLE BORSE MONDIALI 

Vediamo la caduta delle Borse asiatiche a partire dal luglio 
1997 inizio del crollo, a metà gennaio del 1998 cui conispon- 
de all'incirca il punto più basso: 

La caduta per cinque Borse (Manila, Hong Kong, Giakarta, 
Kuala Lumpur, Singapore) si attesta attomo al 50% , una ca- 
duta notevole non molto lontana dal crollo di Wall Street del 
1929, che è stato del 75%. Alcuni di questi paesi hanno avuto 
un crollo anche della moneta nazionale rispetto al dollaro ed 
in particolar modo la rupia indonesiana si è svalutata del 70%. 
Questo crollo è dovuto essenzialmente al vulcano produttivo 
che ha caratterizzato questi paesi; la conseguente sovrappro- 
duzione ha fatto crollare i profitti delle aziende e quindi i ca- 
pitali sia stranieri sia indigeni, spaventati da questo calo, sono 
fuggiti in cerca di altre fonti più remunerative e più sicure. 

A far da contraltare alla caduta delle borse asiatiche c'è la con- 
tinua crescita di quella americana e il risveglio di quelle euro- 
pee. Molti esperti attribuiscono questo divario alla saggezza e 
oculatezza della gestione finanziaria di americani ed europei 
da una parte e al capitalismo selvaggio, senza regole e senza 
democrazia proprio degli asiatici dall'altra. Vogliono quindi 
far credere che il capitalismo può superare tranquillamente le 
sue crisi cicliche se viene gestito "democraticamente ". 
Osservando il corso delle azioni U.S.A. vediamo che queste 
passano da un indice 100 nel 1990 ad un indice 230 nel 1997 
(l'indice Dow Jones è passato da 3500 a 8000) ed il tasso di 
sconto è passato dal 35% del 1992 al 5% del 1997. 
Per il Giappone invece si passa da un indice 100 del 1990 ad 
un indice 70 nel 1997 ed il tasso di sconto è passato dal 3% del 
1992 allo 0,5% attuale. Questi due esempi sembrano contrad- 
dire a prima vista quanto abbiamo dimostrato in precedenza. 
L'apparente contraddizione si spiega col fatto che le aziende 
USA dopo la guerra del Golfo hanno cominciato a macinare 
profitti in crescita ed è esploso il boom degli asset immatena- 
li mentre per il Giappone dopo la guerra del Golfo la produ- 
zione industriale e i profitti delle imprese sono andati pro- 
gressivamente calando. 
Per noi mamisti anche le continue altalene degli indici borsi- 
stici e delle varità monetarie che stanno caratterizzando gli ul- 
timi mesi sino un indice che il capitalismo a livello mondiale 
complessivamente è in crisi. Oltre alla sovrapproduzione di 
merci c'è anche la sovrapproduzione di capitali che non ne- 
scono ad investirsi nel settore produttivo con profittabilità. 
Questo capitale diventa quindi hot money (denaro che scotta) 
e cerca l'avventura nel sistema finanziario ed in particolare 
nella borsa e titoli derivati e nella speculazione monetaria. È 
logico che l'afflusso di questo denaro faccia lievitare oltre mi- 
sura il valore delle azioni e illuda gli azionisti, soprattutto pic- 
coli e medi risparmiatori, di aver fatto un investimento solido 
per il futuro. Ma "del doman non c'è certezza "e inevitabil- 
mente l'ennesimo crollo riporterà il povero risparmiatore illu- 
so al parco buoi (questa dizione è stata coniata dal lessico bor- 
sistico in modo ironico poiché il bue tira l'aratro e per com- 
penso prende nerbate). 

CONCLUSIONE 

Come tutti i sistemi economici succedutisi nel cammino del- 
la società umana nella sua travagliata storia, anche il sistema 
capitalista sorto con la rivoluzione mercantile in Inghilterra e 
con la rivoluzione francese del 1789 ha finito la sua funzione 
dinamica, progressiva, diventando vecchio e perciò di ostaco- 
lo allo sviluppo organico della società, quindi parassitario e 
distruttivo nello stesso tempo sia nei rapporti sociali sia nei 
rapporti fra uomini e natura. La crisi finanziaria quindi è de- 
terminata dalla superproduzione che nonostante tutte le misu- 
re sollecitanti il consumismo non riesce a smaltire le enormi 

giacenze di merci esistenti nei magazzini dei paesi capitalisti- 
ci. Tutti siamo a conoscenza che le merci deperibili dei pro- 
dotti agricoli sono, quando si ritiene necessario per mantene- 
re alti i profitti, distrutte strafregandosene se nel mondo ci so- 
no milioni di nostri simili che muoiono di fame. 
Per non arrestare il processo produttivo, che sarebbe un suici- 
dio, il sistema è costretto a contrarre debiti che a livello mon- 
diale raggiungono cifre astronomiche. Pensate che nella sola 
nostra 1&etta, dove, secondo gli scriba al servizio del siste- 
ma tutto va e scorre discretamente bene, ogni nascituro si tro- 
va appioppato un debito di circa 40 milioni di lire. Come pro- 
spettiva non c'è male! 
Dunque assodato che ricette non ce ne sono, qualche intellet- 
tuale non marxista, dato che il marxismo sarebbe morto, si 
domanda preoccupato dove andremo a finire continuando di 
questo passo, e rievocando il passato teme di intravedere (co- 
sì come avvenne nei periodi di decadenza dei sistemi che han- 
no preceduto quello in cui stiamo vivendo) i segni premonito- 
n della stessa decadenza e conseguentemente della stessa 
conclusione, cioè la fine del capitalismo. 
Quello che sosteniamo non è frutto delle nostre elucubrazio- 
ni mentali ma non è altro che un ribadire continuamente i 
chiodi di quanto detto da Marx nel Capitale e che i fatti di tut- 
ti i giorni confermano. 

"In un sistema di produzione in cui tutto il meccanismo del 
processo riproduttivo si fonda sul credito, deve per forza di 
cose sorgere una crisi, una affannosa ricerca di mezzi dipa- 
gamento, quando d'un colpo il credito cessa e tutti i paga- 
menti debbono essere eseguiti in denaro contante. Per questo 
primo aspettopare che la crisi sia solo una crisi di credito e di 
denaro. E in realtà si tratta solo della convertibilità delle 
cambiali in denaro. Esse tuttavia rappresentano quasi tutte 
acquisti e vendite effettive che, avendo superato di parecchio 
il bisogno sociale, sono in ultima istanza il fondamento di tut- 
ta la crisi. Per giunta una grande massa di queste cambiali 
copre solo affari poco puliti, che adesso vengono scoperti e 
falliscono: rappresentano speculazioni eseguite con capitali 
di altri e non riuscite; oppure rappresentano capitali merce 
svalutati o affatto invendibili, o riflussi che non possono più 
avvenire. TUGO questo sistema artificioso di violénto allarga- 
mento del processo riproduttivo non può certo trovare rime- 
dio nel fatto che una banca, poniamo la Banca d'Inghilterra, 
dà in carta a tutti gli speculatori il capitale che manca loro, 
e compera al loro vecchio valore nominale tutte le merci che 
sono adesso deprezzate. 
Il motivo ultimo di tutte le crisi reali è in ogni caso la povertà 
e le limitate capacità di consumo delle masse, opposte- alla 
tendenza della produzione capitalistica allo sviluppo delle 
forze produttìvefino ad un livello tale che stabilisca come suo 
unico limite la capacità di consumo assoluta della società"'. 
("Il Capitale" libro terzo, capitolo XXX) 

GERMI DI IMPERIALISMO 

N on c'è imperialismo che si rispetti, 
quello anglosassone in primis, 

che non debba motivare rapine a mano 
armata sull'orbe terracqueo con la dife- 
sa della democrazia, per la pace e per 
la libertà, in nome dei valori superiori. 
Così per l'intervento nel Golfo. Oggi, 
come sette anni fa, uno dei motivi è i l  
pericolo rappresentato dall'arsenale 
chimico-biologico iracheno. "La crisi 
di questo autunno 1997 è legata al fatto 
che I'lraq impedisce i l  controllo di 20 
siti ... che secondo i servizi segreti ospi- 
tano laboratori per la guerra biologica" 
("Le Scienze", febbraio 1998). 
I l  lettore ricorda certamente le masche- 
re antigas distribuite alla terrorizzata 
popolazione di Israele nel 1991, e noi 
non vogliamo misconoscere i l  fatto che 
le lobbies di potere di ogni angolo del 
mondo, ivi incluso I'lraq, non arretrino 
di fronte alle peggiori porcherie per la 
difesa della "libertà". Beninteso, un 
conto è la diplomazia, u n  conto sono 
gli affari. Così sembra che nel 1988 fos- 
sero partiti dagli USA per I'lraq 21 con- 
tenitori di Bacillus anthracis, responsa- 
bile del carbonchio (mortale ne11'80% 
dei casi); nel frattempo, un  buon nume- 
ro di esperti iracheni di armi biologiche 
era stato allenato e addestrato nell'LlK 
della signora Thatcher ("Il Sole-24 0- 
re", 12 febbraio 1998). 
Quello che forse è meno noto in Italia è 
quanto successe ai veterani anglosasso- 
ni al ritorno negli Stati Uniti e in Inghil- 
terra, e che passa sotto i l  nome di "sin- 
drome del Golfo". 
La "sindrome del Golfo" colpisce non 

solo i reduci ma anche i loro figli. I l  
Pentagono afferma che quei soldati 
non furono esposti ad alcuna sostanza 
pericolosa. "Però subito dopo la guerra 
migliaia di reduci (in realtà molti di più) 
denunciavano irritazioni cutanee, mal 
di testa, nausee e qualcuno si ammalò 
di cancro. I figli dei reduci presentano 
gravi malattie o sono morti: tre sono 
nati morti, uno era cardiopatico, un  al- 
tro aveva u n  cancro al fegato, u n  altro 
era privo di milza" ("La Stampa" 15 no- 
vembre 1994). 
Commissioni mediche anglo-america- 
ne ad usum delphini erano pronte a 
suggerire a guerra da poco finita che la 
responsabilità di tutto ciò dovesse rica- 
dere sull'uso di aggressivi chimici e for- 
se bombe batteriologiche irachene. 
Tuttavia qualcuno fu di opinione con- 
traria. Ad esempio, una Commissione 
per lo studio della sindrome manifesta- 
tasi su decine di migliaia di veterani (e- 
rano partiti 697.000 soldati USA; dati 
più recenti parlano di circa 100.000 
veterani colpiti), nominata nel maggio 
1995, non trovò nessuna connessione 
causale tra malattia e guerra del Golfo, 
ed affermò che i sintomi erano dovuti a 
"stress". All'inizio del 1997, però, i l  
Journal of the American Medica1 Asso- 
ciation affermava che specifiche mani- 
festazioni neurologiche nei veterani 
possono essere causate da esposizione 
a gas nervini, a insetticidi, a farmaci as- 
sunti per prevenire l'avvelenamento da 
gas nervini ("Nature", gennaio 1997). 
Dopo sette anni di "ricerche", tra con- 
ferme e smentite, litigi fra Commissioni 

ben retribuite (decine di migliaia di mi- 
liardi di lire nella sola Inghilterra; pro- 
babilmente molto di più negli USA) e 
polveroni parlamentari sollevati sulle 
due sponde dell'Atlantico, salta fuori 
tre mesi fa u n  John Reid, ministro delle 
forze armate inglesi, ad informarci che 
fu dato alle truppe u n  vaccino per la 
pertosse, rafforzatore di un vaccino per 
I'antrace ( i l  bacillo venduto dagli USA 
tre anni prima) già somministrato. 
L'uso del vaccino contro la pertosse era 
altamente sperimentale, con sperimen- 
tazioni eseguite in laboratori governati- 
vi, ma esso fu tuttavia somministrato al- 
le truppe perché potessero partire im- 
mediatamente per I'lraq benché fosse 
nota la pericolosità del cocktail di vac- 
cini. 
La conferma che fu  I'irrorazione di 
"vaccini" anglo-americani a causare la 
"sindrome del Golfo" viene dal fatto 
che le truppe francesi, alle quali non 
furono somministrati quei vaccini, non 
hanno avuto nessun sintomo ("Natu- 
re", novembre 1997). 
E i "veterani" malati? "Che la sindrome 
del Golfo sia vera o falsa (!), essi sono 
amareggiati e disillusi dal fatto che le 
autorità competenti non si sono curate 
della loro salute" (ibid.). 
Quando nel 1098 i crociati mossero 
all'assalto di Antiochia, per dare i l  cri- 
stiano benvenuto agli assediati, cata- 
pultarono all'interno delle mura le teste 
mozzate dei nemici. A quando I'inven- 
zione di nuove tecniche di guerra, con 
l'uso di soldati appestati di germi letali 
da spargere nei territori conquistati? 
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ANCORA SUL LAVORO MINORILE 
dono sempre di più negli 
stessi paesi capitalisti più 
sviluppati costringono molte 
famiglie a mandare a lavora- 
re i propri figli minori per 
integrare il magro (talvolta i- 
nesistente) reddito familiare. 
Bisogna anche tenere conto 
che la politica della chiusura 
delle frontiere, attuata da tut- 
ti i paesi più sviluppati nei 
confronti della massa enor- 
me dei proletari che abban- 
donano i paesi d'origine per 
sfuggire alla fame, detenni- 
na la clandestinizzazione 
forzata di centinaia di mi- 
gliaia di loro che, ricattabili 
in tutti i modi, non possono 
evitare di mandare i propri 
figli a lavorare. Accade così 
che "negli Stati Uniti lo 
sfruttamento dei minori è 
ampiamente praticato, spe- 

Il settimanale "Mondo Eco- 
nomico" del 7.7.97 riporta 
una stima O.I.L. secondo la 
quale nei paesi "emergenti" 
l'impiego dei minori è così 
ripartito sul totale: 61 % in 
Asia, 32% in Africa e 7% in 
America Latina. Tuttavia è 
stato ampiamente dimostra- 
to che il fenomeno tocca non 
solo le masse diseredate dei 
paesi che hanno conosciuto 
in ritardo le "delizie" dello 
sviluppo industriale ma m- 
che i paesi a più vecchio ca- 
pitalismo. In questi ultimi, la 
ben maggiore solidità eco- 
nomica permette di evitare 
che lo sfruttamento del lavo- 
ro minonle assuma i toni 
spietati dei paesi della pen- 
fena capitalistica, ma negli 
ultimi anni la povertà e la di- 
soccupazione che si diffon- 

cialmente fra gli immigrati i- 
spanici e soprattutto nell'a- 
gricoltura. Le coltivazioni a- 
gricole nelle vicinanze della 
frontiera messicana, ma an- 
che le grandi fattorie del 
Nord del paese impiegano 
un numero considerevole di 
adolescenti, in aumento di 
anno in anno benché le auto- 
rità tentino di porvi un argi- 
ne"8. Anche nella "patria dei 
diritti dell'uomo" laFrancia, 
si pratica in buona misura lo 
sfruttamento di giovanissimi 
proletari di provenienza ex- 
tracomunitaria9. 
NellYEuropa comunitaria si 
calcolano circa 2 milioni di 
baby lavoratori, in particola- 
re in Gran Bretagna (nella 
quale secondo stime riporta- 
te su "I1 Venerdì de La Re- 
pubblica" del 28.11.97 dal 
15% al 26% dei bambini sot- 

dei minori, continuando ad 
awalersene in modo indiret- 
to attraverso il sistema degli 
appalti; scrive il settimanale 
"Awenimenti" del 29.10.97: 
"Valga per tutti l'esempio 
della Nike. Ogni anno il fa- 
moso marchio americano 
appalta la confezione di 6 
milioni di scarpe a sei diver- 
se fabbriche indonesiane. Le 
licenze di appalto vengono 
rinnovate mensilmente e 
questo impone alle fabbri- 
che locali regimi concorren- 
ziali all'ultimo sangue. Il sa- 
lario medio dei 24 mila lavo- 
ratori addetti alla confezione 
delle calzature non supera le 
1.100 lire mensili. L'età me- 
dia è bassissima"7. 
Tutti gli esempi finoraripor- 
tati riguardano paesi asiatici 
ma il fenomeno è mondiale. 

O m a i  da diverso tem- 
po la stampa si occu- 
pa con insistenza del 

lavoro minorile nel mondo 
pubblicando inchieste, testi- 
monianze, statistiche, ani- 
vando addirittura ad accusa- 
re grandi multinazionali di 
responsabilità diretta nello 
spietato sfruttamento prati- 
cato in tanti paesi, principal- 
mente asiatici. Owiamente 
queste denunce non ci fanno 
intrawedere un clamoroso 
rawedimento dei penniven- 
doli di regime: le loro lacri- 
me di coccodrillo non posso- 
no far dimenticare che gli 
stessi giornali che manifesta- 
no tanta indignazione per lo 
sfruttamento dei bambini, 
lanciano quotidianamente 
invettive contro le "rigidità" 
del mercato del lavoro e si 
fanno portavoce dell'esigen- 

to gli 11 anni sarebbero av- 
viati al lavoro) e nei paesi 
dellYEuropa meridionale, tra 
i quali, ovviamente, va com- 
presa l'Italia dove non si può 
certamente dire che il lavoro 
minorile sia un fenomeno 
trascurabile: secondo stime 
recenti (chiaramente appros- 
simative) sarebbero ben 300 
mila i ragazzi che lavorano 
nella penisola. La particola- 
re diffusione del fenomeno 
in Italia è testimoniata dai 
blitz di polizia che scoprono 
sempre più spesso fabbri- 
chette e laboratori più o me- 
no clandes-tini nei quali ven- 
gono impiegati anche adole- 
scenti cheh~orano Per sala- 
ri"seriy orari di lavoro Su- 

periori a quelli 
Senza garanzie etutele- L'u1- 
timo quale 
notizia è quello riportato dal 

Sera" 
6.2.98 che dà notizia del se- 
questro avvenuto nel taranti- 
no di 10 laboratori nei quali 
veniva impiegato lavoro di 

i erano com- 
missionati da ditte dellYItalia 
settenoionde che Poi appo- 
nevano le 6ume: su 
105 persone nessuna era in 
regola. Casi come questo so- 
no molto frequenti: in quasi 
tutte le ispezioni concluse 
con denunce e sequestri dei 
quali i giornali hanno ripor- 
tato notizie si presentano ca- 
rattenstiche simili, compresa 
quellache acommissionarei 
lavori sono ditte più o meno 
conosciute del171talia setten- 
trionale. Il Sud d'Italia si av- 
via ad assumere il ruolo di 

Continua a pagina 6 
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l'industrializzazione di mas- 
sa è storia recente o recentis- 
sima. Nell'industria i minori 
vengono impiegati in una 
gamma molto vasta di rami 
di produzione, dalla lavora- 
zione del vetro ai tappeti, 
dall' abbigliamento alle cal- 
zature, dalle costruzioni alle 
miniere. 
Riportiamo solo alcune cifre 
tratte da articoli recenti: in 
India 50 mila operai sotto i 
14 anni estraggono il vetro 
fuso da forni nei quali la 
temperatura oscilla tra 1.500 
e 1.800 gradi2 e 30 mila mi- 
non sono impiegati nella 
produzione di palle, palloni, 
guantoni da baseball o da 
pugilatos; un milione di 
bambini annodano tappeti 
nei telai del Nepal, del Paki- 
stan, dellYIndia4; in Pakistan 
almeno 7 mila giovani al di 

DISOCCUPAZIONE E 35 ORE 
Alcune risposte a problemi reali 

La rivendicazione di un orario di lavoro ridotto è sempre stata al centro dell'agitazione operaia e 
socialista: proprio a seguito delle manife~tazioni per la giornata di otto ore organizzate in tutto il 
mondo, il 1 O maggio venne proclamato giornata di lotta internazionale. 
È sempre stato chiaro che l'obiettivo della riduzione dell'orario di lavoro significava essenzial- 
mente riduzione della fatica psico-fisica del lavoro. Nessuno s'è mai illuso che essa potesse in 
qualche modo modificare il rapporto fra capitale e lavoro o intaccare in maniera significativa le 
leggi che reggono il modo di produzione capitalistico. 
Una di questi leggi è per l'appunto che, nelle fasi di crisi, la disoccupazione aumenta necessa- 
riamente. Questo awiene perché, di fronte all'acuirsi della competizione internazionale, il capi- 
tale è costretto a reagire introducendo innovazioni tecnologiche miranti a un'intensificazione 
della produttività - quindi, espellendo manodopera o rendendo sempre più elastici e precari i 

- rapporti di lavoro. --- - - - - 

Sostenere oggi che le 35 ore sono la strada per riassorbire una disoccupazione che dilaga ormai 
in tutto il mondo significa fare soltanto un discorso demagogico: significa diffondere tragiche il- 
lusioni. Se anche lo Stato italiano si decidesse infatti a introdurle per legge (uniformandosi a 
normative già presenti in altri paesi europei, soprattutto allo scopo di attenuare situazioni di 
malcontento e conflittualità), il padronato vi farà fronte aumentando ancor più la produttività e 
quindi lo sfruttamento di chi già lavora, rendendo il più possibile precario il rapporto di lavoro, 
diffondendo a macchia d'olio il part-time, il lavoro in aflitto, i contratti a termine, ecc. 
Se è giusto e necessario lottare per una riduzione dell'orario, lo si deve invece fare appunto nel- 
la prospettiva di alleviare la pena e la fatica del lavoro, e non nell'illusione distruttiva di ottene- 
re così un riassorbimento della disoccupazione. La disoccupazione (i lavoratori se ne accorge- 
ranno sulla propria pelle) è connaturata alle fasi di crisi del sistema capitalistico. E l'unico ri- 
medio che per essa il capitale conosca è il suo toccasana universale: una nuova carneficina 
mondiale, che distrugga tutto quanto è in eccesso, merci e manodopera. 
Ma non basta. Se vogliono dawero portare a un miglioramento significativo delle condizioni di 
vita e di lavoro (sebbene prowisorio, come tutte le conquiste che restano dentro il quadro dei 
rapporti di produzione capitalistici), misure come la riduzione dell'orario devono essere il risul- 
tato di un'ampia mobilitazione operaia, di un'organizzazione e di una lotta, che si sviluppino con 
metodi squisitamente classisti: scioperi a tempo indeterminato, manifestazioni combattive, scio- 
pero generale di tiitte le categorie, blocco della produzione, ecc. Solo cioè se torna a scendere 
in Campo una forza operaia indipendente, è possibile strappare al capitale e al suo Stato con- 
cessioni di questo tipo. E soprattutto operare perché queste concessioni non vengano silbito ri- 
tirate O svuotate O rese vane. 
Chiedere al10 Stato Una legge sulle 35 Ore Senza aver fatto nulla per costruire questa forza (a- 
vendo anzi operato da decenni in senso opposto, come hanno fatto tutti i partiti e i sindacati 
opportunisti) significa preparare ai lavoratori uil'eflile~ima, frustrante delusione. La rivendica- 
zione della riduzione dell'orario di lavoro va dunque inserita fra le rivendicazioni che una classe 
operaia combattiva dovrà necessariamente porre al centro della propria azione: 

- Forti aumenti salariali, maggiori per le  categorie peggio retribuite - 
- Drastica e generale riduzione del tempo di lavoro a parità di salario - 

- Salario pieno a disoccupati, licenziati, immigrati - 
- Disdetta degli accordi di autoregolamentazione dello sciopero - 

- Sciopero nazionale di tutte le categorie, senza preawiso, senza limiti di tempo, 
senza articolazioni - 

- Rifiuto di ogni frammentazione della classe operaia in base al sesso, 
alla professionalità, all'età, alla razza, contro ogni forma di localismo e particolarismo - 

Questo può essere fatto solo se si riconosce apertamente che lo Stato non è un iiiediatore di in- 
teressi, ma il rappresentante e lo strumento degli interessi del capitale. E che dunque qualunque 
vera lotta operaia se lo troverà sempre schierato contro. A dimostrazione ulteriore che è tutto un 
sistema economico e sociale a generare l'infelicità diffusa, la miseria dilagante, la pena cre- 
scente del lavoro, che affliggono e affliggeranno sempre la classe operaia di tutto ilmondo, fin- 
ché quel sistema continllerà a e agonizzare. 
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za della borghesia di ottenere 
la massima flessibilizzazione 
possibile dell'uso della forza 
lavoro (e quindi il suo sfrut- 
tamento ancora più selvag- 
gio). Non diamo, perciò, al- 
cun credito alla presunta im- 
dignazione di questi signori 
ma utilizziamo le statistiche 
e le inchieste da essi fatte cir- 
colare per fornire ai compa- 
gni e ai lettori un quadro sin- 
tetico della tragica situazione 
nella quale si trova una mas- 
saimpone?te del proletariato 
mondiale. Equesto ilmotivo 
per cui ci occupiamo di que- 
sto argomento dopo averne 
già trattato numero Scor- 

per uniformarci 
da degli ultimi mesi 
della stampa borghese. 
Le diverse stime 'On- 

'ordano ovvia- 
mente approssimativa9 & 
circa 250 milioni di minori 
tra e i l4 anni che lavora- 
no a tempo pieno 

za della stima, si può dedur- 
re da questa cifra l'enorme 
portata del fenomeno. I set- 
tori nei quali questi bambini 
vengono occupati sono i più 
svariati. L'agricoltura è par- 
ticolamiente toccata dal fe- 
nomeno sia che si tratti di at- 
tività praticata su scala "in- 
dustrialeW ( c e e ,  cotone, tè, 
ecc.) che di tipo familiare; in 
alcuni paesi i minori forma- 
no quasi un terzo della ma- 
nodopera agricola (nel Bm- 
gladesh, per esempio, su 6,1 
milioni che lavorano 1'82% 
è impiegato in questo setto- 
rel. 
Il lavoro domestico è un'al- 
tra importante sacca di occu- 
pazione e questo è il settore 
che maggiormente sfugge ai 
controlli e nel quale si anni- 
da più frequentemente una 
forma di vera e propria 
schiavitù. Particolarmente 
diffusa è l'"industria" della 
prostituzione praticata Su 
scala 
in alcuni paesi asiatici e in 

Accanto a questi 
"lo apparentemente 

arcaici, il fenomeno che più 
ha suscitato l'attenzione ge- 
nerale è l'utilizzo dei minori 
nel settore industriale, in 
particolare nei paesi cOsid- 
detti "emergenti", nei quali 

sotto dei 14 anni cuciono 
palloni, tutti residenti nel di- 
stretto di Sialkot, nel Nord- 
est del paesd; nel Banglade- 
sh quasi la metà della mano- 
dopera dell'industria tessile 
ha meno di 15 anni6 
Questi dati sono, come si può 
intuire, solo delle utili sem- 
plificazioni di una generale 
condizione di oppressione: il 
lavoro minorile non è una 
realtà marginale, al contrario 
assumeunaimportanzadeci- 
siva per l'accumulazione di 
alcuni paesi; basti pensare 
che lasolaregione di Siakot, 
nel Pakistan produce il 70% 
dei palloni cuciti a mano del 

che l'India ha 
tato palloniper 29miliardidi 

e che quotidiano 
"Asian LabOur" ha 
che i bambiniproducOno ad- 

prodotto in- 
temo lordo dellYIndia. 
Come è però, lYe- 
'Iema situazio- 
ne è data non dal 
fatto che questa massa enor- 
me di minori sia impegnata 
nella produzione ma pnnci- 
palmente dalle condizioni 
nelle quali essa svolge la sua 
attività che sono eccezional- 
mente pesanti: assenza totale 
di diritti paghe no- 
tevolmente inferiori a quelle 
erogate agli adulti, orari di 
lavoro estenuanti, inesisten- 
za di norme igieniche e di si- 
curezza che proteggano la 
salute e perfino la vita di 
questi piccoli diseredati. Or- 
mai è di dominio pubblico il 
fatto che, spesso, gli aguzzi- 
ni di questi dannati della ter- 
ra sono notissime imprese 
multinazionali occidentali 
che, non contente di sfruttare 
senza pietà i proletari adulti 
dei paesi più poveri nei qua- 
li hanno localizzato una par- 
te importante della produ- 
zione, non disdegnano l'uti- 
lizzo del lavoro minonle che 
costa ~ - ~ c o r  meno di quello- 
Oggi le mukinazionali ten- 

più sPessOy a 
per evitare perito- 

losi di "immagine" 
che potrebbero incidere ne- 
gativamente sulle vendite 
(non certo per scrupoli di or- 
dine morale!) ed evitano 
quando è possibile di lltiliz- 
zare in modo diretto il lavoro 
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Ancora sul lavoro minorile e con possibilità di uti- demoralizzato, piegato da 70 
diversa da parte prole- anni di controrivoluzione, 

Continua da pagina 5 

ariato a livello mondiale è lotta proletaria. 

O. "La Repubblica" del 7/1/98 misura del tutto marginale n- 
1. "La Repubblica", cit. spetto alla crescita demografica 
2. "Awenimenti", cit.- e che il fenomeno è più eviden- 
3. Lo sffuttamento dei minori, te in Africa ma soprattutto in A- 

ment Indicators della 30 al 12%), il Vietnam (dal 22 al 
ondide mostrano co- 9%) e il Senegd (dal 43 al 

rcentuali di bambini la- 3 1 %). 

cciato d7impostazione~ Fondamenti 

del comunismo ~voluzionario. 

no se ne accorge, 

ril4. Del resto cosa ci s e conoscenza umana. 

5. Estremismo, "malattia infantile del 
comunismo". Condanna dei futuri rinnegati. 

Partito, Stato nella teoria marxista. 

arazione elettoriale o preparazione 
nti di lavoro"l5. Solo 

e e questione sindacale. 

Internazionale? 

e proprio puntello della con- 
servazione borghese, ad am- 

di di lotta consegu 
ad affasciare tutti i 

di ottenere risultati importan- 
ti, sebbene parziali e sempre 
da difendere con le lotte, in 

tati e quindi anche dei picco- 

questi risultati è però neces- 
sario che la classe operaia a 
livello internazionale si dia 

attraverso organismi che dalle 18 aiie 19,30) 
portino avanti rivendicazioni 
finalizzate a difendere le 
condizioni materiali dei pro- 

Oggi questi organismi prati- 
camente non esistono, i sin- 

Nostro recapito postale per la Francia 
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I 

Come poniamo oggi le Questioni nazionale 
e coloniale e dell'autodeterminazione dei popoli (m) 

LEZIONI DEL CICLO 
1848-1 871 

Riprendiamo quindi espo- 
nendo le valutazioni di Marx 
ed Engels sulle rivoluzioni 
borghesi de1If800 e sulla si- 
stemazione deali Stati euro- 

riferimento alla rivoluzione 
tedesca del 1848: 
"Le rivoluzioni del 7648 in 
Inghilterra e del 7789 in 
Francia non furono rivolu- 
zioni inglesi e francesi: furo- 
no rivoluzioni di stile euro- 
oeo. Non segnarono la sola 

Nello scorso numero delgiornale abbiamo affrontato la que- 
stione del rapporto tra Razza e Nazione allo scopo di evi- 
denziare la storicità, e quindi la transitorietà, del fattore na- 
zionale nel corso della sviluppo delle società umane; ma an- 
che al  fine di ribadire che il Comunismo delle origini, anco- 
ra ignaro del concetto di Nazione, rappresentò una tappa es- 
senziale di quello sviluppo. L'importanza del primo Comu- - 

pei. Non certo per un lusso 
accademico o storiografico, 
ma perchè in quel le valuta- 
zion i è contenuta, come si è 
ricordato, la consegna strate- 
gica del partito, dunque la 
guida per la nostra azione 
politica d i  oggi. 

Il primo fatto da porre in evi- 
denza è che, nello svolgere 
questo compito, Marx ed En- 
gels non hanno mai perso di 
vista la stella polare su cui 
sempre dobbiamo orientare 
la nostra navigazione: l'o- 
biettivo, vicino o lontano 
che sia, della rivoluzione 
proletaria internazionale. 
E funzione del suo raggiungi- 
mento infatti la fondamenta- 
le distinzione che la nostra 
dottrina pone tra: -- 
a. rivoluzione borghese "dal 
basso", o radicale, in riferi- 
mento ai suoi risultati sul ter- 
reno sociale, il cui modello è 
rappresentato dalla rivolu- 
zione francese; 
b. rivoluzione borghese 
ffdall'altof~ o moderata, so- 
cialmente timorosa di spin- 
gersi fino al le sue estreme 
conseguenze; il riferimento 
storico, in questo caso, è al la 
rivoluzione borghese svoltasi 
in Germania e pilotata, dopo 
la sconfitta del '48, dalla 
Prussia di Bismarck. 
Mentre la prima può trascre- 
scere in rivoluzione proleta- 
ria, in quanto il suo corso 
comporta l'entrata in scena 
del proletariato, che è la pre- 
condizione per il rafforza- 
mento del partito operaio, la 
seconda risulta proprio dal 
terrore che lo spettro di una 
simile eventualità suscita 
nella borghesia. 
Mentre la prima, facendo 
piazza pulita dei retaggi feu- 
dali nel modo più completo, 
conseguente e radicale, ren- 
de in ogni caso più spedito e 
sicuro il cammino della mo- 
derna lotta di classe, la se- 
conda, che si svolge nel se- 
gno della gradualità e del 
compromesso coi vecchi ce- 
ti nobiliari, costituisce al 
contrario la premessa per un 
decorso molto più lento e 
difficile del movimento eco- 
nomico e politico della clas- 
se operaia. 
La valutazione storica formu- 
lata dal marxismo è che, do- 
po le rivoluzioni inglese e 
francese, la borghesia non 
rappresenta più una classe 
conseguentemente rivolu- 
zionaria, nel senso che essa 
ha fatto definitivo gettito 
dell'iniziale radicalismo sul 
terreno dell'avanzamento 
dei suoi stessi postulati pro- 
grammatici. 
Questo ripiegamento mode- 
rato della borghesia venne 
già evidenziato da Marx in 

nismo si rivela non solo per la sua enorme estensione nel 
tempo, che occupa un periodo di almeno 30.000 anni, ma 
anche per le formidabili rivoluzioni tecnologiche che ne ca- 
ratterizzarono le successive fasi. Il fatto di analizzarle in mo- 
do particolareggiato, evidenziando i diversi passaggi che 
scandirono l'antipreistoria, non deriva quindi da scrupoli ac- 
cademici ma da una necessità di battaglia politica, che può 
condensarsi nel concetto secondo cui il Comunismo -sia pu- 
re in modo incosciente- è radicato negli strati più profondi 
della memoria collettiva della specie, i n  cui si sono sedi- 
mentati i ricordi di un grande, intenso e fecondissimo perio- 
do di autentica, non-mercantile e non-proprietaria fraternità. 
Dopo aver delineato il concetto di Nazione classica (che e- 
scludeva gli schiavi) differenziandolo da quello moderno 
della Nazione borghese (che include tra i titolari di diritti an- 
che i membri delle classi oppresse), abbiamo po i  esaminato 
quella che deve essere la tattica -o, meglio, la strategia- del 
partito proletario nello storico passaggio rivoluzionario dal- 
la anazionalità feudale a l  moderno Stato nazionale capitali- 
stico, sulla base delle classiche pagine scritte da Marx ed En- 
gels nel periodo della formazione e sistemazione degli Stati 
nazionali in  Europa. 
Riprendiapo ora i n  questo paragrafo il filo di quella esposi- 
zione storico-dottrinale, che pone in  rilievo l'invarianza del- 
la strategia del movimento comunista: essa infatti, a partire 
dal 1848, resta assolutamente immobile, fissa ed immutabi- 
le, pur nelle variabilissime vicissitudini e fasi storiche, fin da 
allora previste e studiate. 
Richiameremo quindi brevemente la strategia della rivolu- 
zione in permanenza, sinonimo, per Marx e per noi, di rivo- 
luzione dopgia, con l e j m p ~ c a z i o ~ e  essa compo@-n_el- 
le nazioni dell'area europea tra il 1848 ed il 1871, e che la 1 
Internazionale recepì ed espresse nelle valutazioni sulla for- 
mazione degli Stati nazionali, sull'unificazione tedesca, sul- 
la questione polacca, ed infine sulla Comune parigina. 
Per quest'ultima c i  riferiremo in particolare ai tre famosi "In- 
dirizzi" del 1870, che danno una definitiva sanzione e siste- 
mazione della strategia e della politica comuniste rispetto al- 
la Questione Nazionale nell'area centro-europea ed in quel- 
la orientale sulla base dell'analisi dello svolgimento storico. 

" 
vittoria di una classe partico- 
lare della società sul vecchio 
ordine politico, ma la procla- 
mazione dell'ordine politico 
per la nuova società euro- 
pea. In esse la borghesia vin- 
se, ma la vittoria della bor- 
ghesia fu allora la vittoria di 
un nuovo ordine sociale I...] 
Nella rivoluzione prussiana 
di marzo 1848, nulla di tutto 
ciò [...l La borghesia prussia- 
na non era, come la borghe- 
siafrancesedel1789, laclas- 
se rappresentante l'intera so- 
cietà moderna di fronte agli 
esponenti della vecchia so- 
cietà: il re e i nobili. Era pre- 
cipitata a l  livello di una spe- 
cie d'ordine, rivolto contro la 
corona non meno che contro 
ilpopolo, ansiosodiresistere 
ad entrambi, indeciso nei 
confronti di ognuno dei suoi 
avversari perché se li vedeva 
sempre davanti o di dietro; 
incline fin dall'inizio a l  tradi- 
mento del popolo e a l  com- 
promesso col simbolo coro- 
nato della vecchia società 
perché esso stesso apparte- 
neva a quest'ultima; in&- 
nante non gli interessi di una 
società nuova in contrappo- 
sto a una società vecchia, ma 
rinnovati interessi all'interno 
di una società invecchiata"1. 
La strategia europea del 
1848 vede dunque la classe 
operaia, nei vari Stati, alle 
prese con due compiti colos- 
sali: tentare di infrangere il 
potere delle borghesie già da 
tempo vittoriose, come in In- 
ghilterra e Francia; e tentare 
nello stesso tempo di dar bat- 
taglia alle borghesie ancora 
in cammino verso il potere, 
come nel caso della Germa- 
nia. Il fatto di aiutare il pro- 
cesso di formazione di Stati 
nazionali indipendenti e di 
portare a termine in modo 
radicale la rivoluzione bor- 
ghese tedesca implicava in- 
fatti già di per sé, ancor pri- 
ma di qualsiasi innesto di 
compiti e rivendicazioni di 
carattere proletario, lo scon- 
tro aperto con una borghesia 
inconseguente, natavecchia, 
codarda e pronta ad ogni 
compromesso col vecchio 
regime. 
Le lotte quarantottesche non 
condussero alla vittoria ge- 
nerale delle borghesie euro- 
pee contro la reazione asso- 
lutista, rappresentata dalla 
Santa Alleanza di Austria, 
Prussia e Russia; e il tentativo 
di innestare rivendicazioni 
proletarie nel corso della ri- 
voluzione borghese lo s i  re- 
gistrò solo in Francia con la 
proclamazione della Repub- 
blica in febbraio e, soprattu- 
to, col sollevamento parigino 
di giugno. 
Nel successivo periodo sfa- 
vorevole, che durò fino al 

1866, l'attività del partito s i  
estrinsecò tanto come critica 
delle ideologie borghesi libe- 
rali, nazionalistiche, deme 
cratiche ed umanitarie che 
appestavano il movimento 
operaio quanto come appas- 
sionata partecipazione alle 
lotte per l'unità e I'indipen- 
denza delle nazionalità, che 
ancora si svolgevano nell'a- 
rea europea sul terreno delle 
insurrezioni e delle guerre tra 
stati e con l'obiettivo della li- 
quidazione di persistenti re- 
taggi feudali. 
La critica dell'ideologia dei 
movimenti nazionalrivolu- 
zionari borghesi è infatti da 
sempre per noi tutt'uno con 
il giusto-ed anche entusiasti- 
co apprezzamento del loro 
insorgere, in quel periodo, in 
tutta una serie di paesi come 
la Polonia, la Germania, I'l- 
talia, l'Irlanda, ecc. 
"Quando all'indomani delle 
battaglie del 1848-49, Marx 
ed Engels fanno il bilancio di 
quel periodo convulsoff risu l- 
ta che "in Germania e in tut- 
ta l'Europa centrale come in  
Italia il bilancio della lotta è 
stato lo stesso: i borghesi ri- 
voluzionari liberali insorti 
sono stati dovunque sconfit- 
ti; con loro sono stati sulle 
barricate g l i  operai in  una to- 

tale alleanza condividendo il 
peso della grave sconfitta, e 
quindi la situazione ulteriore 
di una contesa tra borghesi 
ed operai per la conquista 
del potere non si è neppure 
aperta. . . . Fanno eccezione a 
questa regola storica Inghil- 
terra e Francia. Nella prima 
la reazione feudale è da un 
secolo fuori combattimento 
e sono già a wenuti g l i  urti di 
classe tra il proletariato e la 
borghesiaU2. 
Tali urti si determinano an- 
che in Francia, quando, nel 
giugno del 1848, "la classe 
operaia, cui il nuovo gover- 
no repubblicano denega im- 
mediatamente le promesse 
migliorie sociali, ingaggia la 
lotta per andare oltre i suoi 
alleati e traditori"3. Dopo 
che si è consumata "la tre- 
menda disfatta dei lavorato- 
ri"4, schiacciati senza pietà 
dalla neonata repubblica de- 
mocratica borghese, il prole- 
tariato non ha più compiti 
democratici o antifeudali da 
assolvere, ma ha l'unico 
compito di distruggere la sua 
borghesia nazionale e di in- 
staurare la propria dittatura, 
come Marx stabilì in "Le lot- 
te di classe in Francia". 
In questo Paese dunque, a 
differenza che nel resto 

dellfEuropa continentale, "è 
dal 1848 che la serie delle 
gloriose alleanze rivoluzio- 
narie con la borghesia giaco- 
bina è dai lavoratori per sem- 
pre denunziataU5. 
Passiamo quindi a considera- 
re la situazione in Germania. 
"Particolarmente complesso 
storicamente" si presenta do- 
po il 1 848 "il processo nazio- 
nale tedesco", in quanto "lo 
sviluppo della rivoluzione in 
Germania nel 7 848 non rag- 
giunge lo stadio della vittoria 
politica della borghesia e del 
suo awento a l  potere; e 
quindi il proletariato tedesco, 
allora non numeroso, non si 
trovò a l  punto strategico di 
attaccare la borghesia dopo 
averla sospinta innanziff 6, 
cioè di innescare la rivolu- 
zione in permanenza. 
"Da allora la posizione dei 
comunisti marxisti è quella 
di favorire un processo di u- 
nificazione nazionale tede- 
sca e di rivoluzione liberale 
contro la dinastia e lo Stato 
prussiano, come necessario 
trapasso ad un'aperta lotta di 
classe tra borghesia e prole- 
tariatd7. 
Da dove può derivare, a que- 
sto punto, il fatto rivoluzio- 
nario sul suolo tedesco e più 
in generale nell'area cen- 
troeuropea? "Fallita ormai a l  
7850 -1'intérni Tvoluzione 
antifeudale, con una piena 
capitolazione della debole 
borghesia davanti a l  prussia- 
nesimo, lo svolto non può at- 
tendersi che dalle guerre tra 
g l i  Stati, nel cui sfondo stan- 
no le questioni nazionali" 8. 

Da qui discendono non solo 
l'attento studio delle guerre 
di sistemazione nazionale da 
parte di Marx ed Engels e la 
non-indifferenza per i loro e- 
siti, ma altresì la "precisa e 
motivata opzione per la vit- 
toria di una delle parti"9 in 
tutta una serie di guerre: 
a. guerra tra Piemonte ed Au- 
stria (1 848-49): appoggio al 
Piemonte "in quanto è guer- 
ra per la formazione della 
nazione italiana" 1 0; 
b. guerra tra Austria e Dani- 
marca (1 849) per la conqui- 
sta dello Schleswig-Holstein: 
appoggio allfAustria perchè 
la sua vittoria "unisce a i  te- 
deschi un loro territorio" 1 1 ; 
C. guerra tra Austria e Un- 
gheria (1 849) a seguito della 
vittoriosa insurrezione dei 
magiari per I'indipendenza 
nazionale dalla sovranità a- 
sburgica: la posizione di En- 
gels è di pieno appoggio alla 
guerra dei magiari di Kos- 
suth, "gli ultimi eroi della ri- 
voluzione del 1848"12, e 
quindi per la sconfitta degli 
eserciti imperiali; 
d. guerra tra la Francia di Na- 
poleone III, alleata al Pie- 
monte, e l'Austria (1 859) con 
successivo prosieguo del 
conflitto in Italia nel 1860: 
"la posizione è nettamente a 
favore della costituzione del- 
lo Stato unitario italiano, e 
quindi per la sconfitta 
dell'Austria"l3 ; 

e. guerra civile nella Polonia 
insorta per I'indipendenza 
nazionale contro I'oppres- 
sione russa dello Zar (1 863): 
"non solo è offerto e dato il 
più completo appoggio delle 
forze dei lavoratori europei, 
ma la rivolta polacca è con- 
siderata come il punto d'ap- 
poggio per il ritorno di una 
situazione rivoluzionaria e la 
lotta generale in tutto il con- 
tinente" 1 4; 
f. guerra tra Austria e Prussia 
(1866), alleata all'ltalia: sia 
pur con le dovute riserve, 
Marx ed Engels "attendono 
come cosa utile una vittoria 
austriaca, agli effetti della ri- 
voluzione antiprussianaff 1 5, 
anche se non vi è "ufficial- 
mente nessuna presa di posi- 
zione per un belligerante"l6; 
g. guerra franco-prussiana 
(1 870): escluso completa- 
mente "un appoggio sia a l  
governo di un Bismarck che 
a quello di un Bonaparte"l7 
s i  considera comunque che 
"dal canto tedesco la guerra 
è guerra di difesa" ed "è au- 
spicata decisamente la di- 
sfatta del Secondo Impe- 
roffl 8. 

Tutte queste posizioni sono 
collegate da un unico filo 
conduttore: il proletariato 
appoggia le guerre "difensi- 
ve", vale a dire quelle in cui 
è in gioco la rivendicazione 
della unità e indipendenza 
nazionali contro regimi ar- 
caici e semifeudali, quindi 
come fatto storicamente pro- 
gressivo. Ciò che s i  verifica- 
va in quell'epoca in Italia, 
Ungheria, Polonia e, soprat- 
tutto, in Germania. A propo- 
sito di quest'ultima si sottoli- 
nea che la nazione tedesca è 
cosa ben diversa dallo Stato 
prussiano degli Hohenzol- 
lern, considerato come una 
provincia feudale, reaziona- 
ria e "affetta da influenze e 
legami anazionali, russofili, 
baltici, filoslaviff 1 9. Lo Stato 
prussiano non è quindi valu- 

Continua a pagina 8 
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tabile alla stregua di un mo- 
derno Stato borghese, ma ha 
un carattere squisitamente 
controrivoluzionario. 
"Ad ogni passo dunque, Ger- 
mania, nazione germanica, 
interessi tedeschi: chiara- 
mente, interessi nazionali te- 
deschi. Ciò bene esprime nel 
caso particolare - ma di peso 
immenso - la tesi che la co- 
stituzione unitaria e centrale 
dello Stato-nazione non v i  è 
nel marxismo alcuna debo- 
lezza federalista! è un inte- 
resse dei borghesi, in  quanto 
forma del loro potere di clas- 
se, ma lo è anche dei prole- 
tari fino a l  momento della 
realizzazione, p.erché da es- 
so si inizia lo  schieramento 
politico e di classe, con cui a 
sua volta il proletariato strap- 
perà alla borghesia naziona- 
le il potere"20. 
Non si può tuttavia non os- 
servare che, col trascorrere 
del tempo storico nell'area 
centroeuropea e con il pro- 
cedere quindi di una rivolu- 
zione "alla prussiana" che, 
sia pure tra mille remore _e 
tentennamenti, sta trasfor- 
mando la Germania in un 
paese borghese, il partito 
Marx-Engels va modificando 
in modo significativo I'impo- 
stazione tattica: mentre fino 
al 1866 s i  parla della neces- 
sità che il proletariato espri- 
ma coi fatti una ben definita 
opzione per la vittoria di uno 
dei due schieramenti in guer- 
ra (dunque che esso appoggi 
certe guerre come "guerre 
difensive" o meglio progres- 
sive), nel caso della guerra 
austro-prussiana del 1866 e 
in quello della guerra franco- 
prussiana del 1870 si utilizza 
un termine ben diverso, e 
cioè ci si limita ad esprimere 
un auspicio per la vittoria mi- 
litare di uno dei contendenti, 
ritenendola cosa utile al mo- 
vimento proletario avvenire. 
Il non-indifferentismo del 
partito operaio assume dun- 
que una differente fisiono- 
mia, traducendosi in opposte 
consegne pratiche, che e- 
scludono ogni appoggio a u- 
no dei due schieramenti mi- 
litari nella misura in cui da u- 
na parte e dall'altra si alli- 
neano eserciti di Stati ormai 
capitalistici. 
Una linea non interrotta col- 
lega tali posizioni con quelle 
difese dalla Sinistra nel Il 
conflitto imperialista, quan- 
do noi, a scorno di ogni reto- 
rica democratoide, dicemmo 
a chiare lettere che ci augu- 
ravamo la vittoria dell'Asse 
come condizione più favore- 
vole all'ulteriore cammino 
della lotta di classe interna- 
zionale. 
Quando, nel 1871, finisce la 
guerra franco-prussiana, 
un'intera fase storica si chiu- 
de per tutta l'Europa occi- 
dentale non solo per il con- 
seguimento della unità na- 
zionale tedesca con I'lmpero 
di Bismarck, ma anche per il 
luminoso esem~io della Co- 

coloniale ... 

moti rivoluzionari borghesi 
europei il marxismo rivendi- 
cava l'alleanza con la bor- 
ghesia ed in particolare la 
prospettiva dell'unificazione 
della Germania, che era 
tutt'uno con l'abbattimento 
di Prussia ed Austria, oltre 
che di tutti i piccoli staterelli 
della Confederazione prus- 
siana. Sconfitta I'insurrezio- 
ne popolare del 1848, il fat- 
to, storicamente rivoluziona- 
rio, dell'unificazione nazio- 
nale tedesca si è adesso rea- 
lizzato, almeno nelle sue 
grandi linee, anche se per al- 
tra via. Il che significa che il 
processo dell'unità naziona- 
le, tra la Vistola e il Reno, si è 
purtroppo compiuto dall'alto 
anziché dal basso, escluden- 
do anziché coinvolgendo il 
proletariato, all'insegna del 
compromesso con gli junker 
e con la corona anziché per 
il tramite della loro radicale 
eliminazione, ed infine gra- 
zie a una guerra e non ad u- 
na rivoluzione. La borghesia 
tedesca dell'Austria, inoltre, 
era troppo interessata a man- 
tenere, in condominio con la 
borghesia ungherese, la pro- 
pria dominazione nell'Euro- 
pa meridionale, per essere 
disposta a sacrificare questi 
privilegi sull'altare della pa- 
tria tedesca e della sua siste- 
mazione in uno Stato nazio- 
nale unitario. Ma, ad ogni 
modo, anche senza l'Austria, 
questo Stato è ormai un fatto 
compiuto. 
D'altra parte, terrorizzata 
dall'avanzare del proletaria- 
to, la borghesia europea for- 
ma adesso un tutt'uno contro 
di esso, e la Comune di Pari- 
gi ne è la evidente dimostra- 
zione. Di conseguenza l'o- 
biettivo del proletariato in 
tutta l'Europa occidentale, 
dal 1871 in poi, è costituito 
esclusivamente dall'abbatti- 
mento degli Stati borghesi at- 
traverso la propria rivoluzio- 
ne. 
Un altro grande insegna- 
mento del ciclo nazionale in 
Europa è quello che stabili- 
sce che il processo storico 
che si svolge in una data area 
geografica non può essere 
concepito indipendente- 
mente dai rapporti che la 
collegano con le vicissitudini 
delle aree vicine. La rivolu- 
zione borghese nell'area eu- 
ropea occidentale, infatti, 
non si è scontrata solo con le 
strutture feudali degli Stati 
reazionari europei, ma an- 
che con lo zarismo, cui il ri- 
tardo storico dell'intera area 
slava conferiva una forza 
controrivoluzionaria tale da 
renderlo il gendarme e la 
roccaforte sanguinosa della 
reazione in Europa. 
Perciò l'appoggio all'unghe- 
ria e poi, soprattutto, alla Po- 
lonia in lotta contro lo zari- 
smo fu il grido di guerra dei 
rivoluzionari ed insieme il 
termometro della sincerità 
delle loro aspirazioni: senza 
I'abbattimento dello zarismo 

sua trascrescenza in una ri- 
voluzione comunista. 
In aggiunta a questa lezione, 
dallo studio del ciclo nazio- 
nale in Europa emerge l'al- 
tra, che stabilisce che il ciclo 
nazionale si apre e s i  chiude 
non per ciascun Paese preso 
singolarmente, ma per le in- 
tere e "distinte 'aree' geogra- 
fiche in cui si suddivide il 
mondo abitato"21, le quali 
tendono a costituirsi sulla ba- 
se dell'avvenuta formazione 
e sistemazione di grandi Sta- 
ti nazionali. 
Ciò mette in miglior rilievo il 
fatto che l'obiettivo, per i 
marxisti, è sempre quello 
della costituzione di grandi 
Stati, e non dell'attribuzione 
a ciascuna nazionalità di un 
proprio Stato. La lotta nazio- 
nale viene vista dunque da 
noi in funzione della siste- 
mazione della società in va- 
ste unità statali, sicuramente 
le più adatte a promuovere 
lo sviluppo del capitalismo, 
e quindi a fornire alla moder- 
na lotta di classe lo scenario 
più vasto e le condizioni mi- 
gliori. 
"Per lo sviluppo del capitali- 
smo i blocchi statali si cristal- 
lizzano intorno a determina- 
t i  centri nazionali [...] Ma 
questo è nelle grandi linee 
non un processo di sminuz- 
zamento bensì di agglomera- 
zione"22: ciò che è determi- 
nante, allora, è il formarsi di 
grandi nazioni attraverso 
un'aggregazione delle picco- 
le nazionalità in una rosa di 
forme e combinazioni che 
scaturiscono dai rapporti e- 
conomici e storici con i gran- 
di Stati vicini. 
Engels scrive infatti che "tutti 
i cambiamenti della carta 
d'Europa, se hanno una certa 
durata, debbono più o meno 
tendere a dare sempre più al- 
le grandi e vitali nazioni eu- 
ropee i loro effettivi confini 
naturali", ed aggiunge che 
"contemporaneamente, i 
frammenti di popoli, che an- 
cora si trovano qua e là e che 
non sono più capaci di avere 
un'esistenza nazionale, ri- 
mangono incorporati alle na- 
zioni p iù grandi, o si dissol- 
vono in esse o si conservano 
soltanto come testimonianze 
etnografiche senza impor- 
tanza politicaV23. 
Siamo, come si vede, all'op- 
posto del sovrastorico princi- 
pio borghese della naziona- 
lità, secondo cui tutte le na- 
zionalità avrebbero il diritto 
di costituire un proprio Stato. 
E d'altra parte lo stesso capi- 
talismo che tende a legare tra 
loro le nazioni attraverso una 
rete di scambi economici 
sempre più estesa e interdi- 
pendente, e quindi a negare 
attraverso il suo proprio svi- 
luppo quel postulato nazio- 
nale, che inizialmente gli a- 
veva permesso di spiegare le 
ali. Il capitalismo, in altre pa- 
role, nasce nazionale e muo- 
re internazionale, pur tenen- 
do strette in pugno le bandie- 
rine tricolori a scopo~esclusi- 
vamente anti-proletario. 
Nella Russia pre-rivoluzio- 
naria le differenti nazionalità 

legati, che costituirono la ba- 
se - tra l'altro - del futuro svi- 
luppo del partito bolscevico. 
Dopo la vittoria della rivolu- 
zione in quella che era stata 
la zarista "prigione di popo- 
li", lo sviluppo degli scambi 
commerciali proseguì sotto il 
controllo dittatoriale dello 
Stato-comune proletario, e 
quindi venne coscientemen- 
te e deliberatamente pilotato 
in modo da "rendetre] sem- 
pre più stretto il legame fra le 
nazionalità"24. Naturalmen- 
te nella Russia, in cui esiste- 
vano più di cento naziona- 
lità, il processo sarebbe stato 
particolarmente lungo, e per 
abbreviarlo era più che mai 
necessario che lo Stato re- 
stasse proletario, e che pun- 
tasse quindi sul l'internazio- 
nalismo. 
Lo stalinismo ha fatto poi e- 
sattamente il contrario, inter- 
pretando e facendosi stru- 
mento delle esigenze del na- 
zionalismo grande-russo e 
schiacciando la miriade di 
razze e nazionalità incluse 
entro i confini di quel vasto 
Paese "a cavallo tra l'area 
Europa e l'area AsiaU25. 
In questo processo di assimi- 
lazione di piccole naziona- 
lità o addirittura di frammen- 
ti di nazionalità, lo svolgi- 
mento rivoluzionario gioca 
un ruolo fondamentale: 
quanto più esso è radicale, 
tanto maggiore è la forza di 
attrazione che riesce a spri- 
gionare, tanto più s i  afferma 
la tendenza delle piccole na- 
zionalità ad aggregarsi libe- 
ramente, fonde dosi in una 
più vasta comp2ine. Ciò di- 
mostra, ancora una volta, i l  
ruolo subordinato del fattore 
nazionale in rapporto allo 
svolgimento storico dei fatti 
economici e sociali. 
La Gran Bretagna ne è un e- 
sempio elequente: grazie al- 
la sua posizione geografica 
essa è stata teatro di un ecce- 
zionale sviluppo degli scam- 
bi commerciali, e quindi del- 
la formazione dei presuppo- 
sti economici della vittoria 
della rivoluzione di 
Cromwell, antifeudale per 
eccellenza, nel 1649; ed è 
proprio in Gran Bretagna che 
awenne una rapida fusione 
delle razze e nazionalità che 
ivi nel corso dei secoli si era- 
no successivamente insedia- 
te (celti, romani, danesi, sas- 
soni, normanni), processo 
che sfociò infine nella riusci- 
ta convivenza delle tre na- 
zionalità gallese, scozzese e 
inglese. Possiamo conclude- 
re questa parte della nostra e- 
sposizione riprendendo dal 
nostro "Filo del Tempo" Le 
gambe ai canidel 1952 la se- 
guente sintesi. 
"Controtesi 4. Ogni guerra 

20. lbidem, p. 105. 
21. lbidem, p. 159. 
22. Ibidem, p. 130-1 31. 
23. F. Engels, Po e Reno, in O- 
pere, vol.XVI, p. 262. 
24. V.I. Lenin, Osservazioni cri- 
tiche sulla questione nazionale, 
1 9 1 3, Opere complete, vol. 
XX, Ed. Riuniti, Roma, 1966, p. 
26. 

fra Stati feudali e borghesi, o 
insurrezione per I'indipen- 
denza nazionale dallo stra- 
niero, fu indifferente alla 
classe operaia. 
Tesi 4. La formazione di Sta- 
t i  nazionali con razza e lin- 
gua di massima uniforme è 
la condizione ottima per so- 
stituire la produzione capita- 
lista a quella medievale, e o- 
gni borghesia lotta a tale 
scopo anche prima che la 
nobiltà reazionaria sia rove- 
sciata. Tale sistemazione, 
soprattutto dell'Europa, i n  
Stati nazionali, è per i lavo- 
ratori un trapasso necessa- 
rio, poiché all'internaziona- 
lismo, subito affermato dai 
primissimi movimenti ope- 
rai, non si perviene senza su- 
perare il localismo di produ- 
zione di consumo e di riven- 
dicazioni proprio del tempo 
feudale. Quindi il proletaria- 
to nel suo interesse di classe 

lotta per la libertà della Fran- 
cia, della Germania, degli 
staterelli balcanici, fino a l  
1870, epoca in  cui questo 
assestamento può dirsi com- 
piuto. Mentre dura I'allean- 
za nell'azione armata, si svi- 
luppa la differenziazione 
delle ideologie di classe, e i 
lavoratori si sottraggono a 
quelle nazionali e patriotti- 
che. Soprattutto interessava- 
no l'avvenire del movimento 
proletario le vittorie contro 
la Santa Alleanza, contro 
l'Austria nel 1859 e 1866, e 
in ultimo contro Napoleone 
111 stesso, nel 1870; sempre 
contro la Turchia e la Russia; 
e per converso erano condi- 
zioni negative le sconfitte 
(Marx, Engels in tutte le ope- 
re, tesi di Lenin sulle guerra 
19 14). Tutti questi criteri si 
applicano a l  moderno 0- 
rienteV26. 
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Dove trovare il programma comunista 

Bagnacavallo Edicolap.za Libertà. 
Bari Edicola p.za Cesare Battisti (di 
fronte alla Posta Centrale). - Libreria 
Feltrinelli, via Dante 95. 
Belluno Punto contatto: presso Il 
Centro di documentazione Marxista 
che si riunisce al Centro di Interessi di 
Borgo Prà, primo venerdì del mese, 
dalie 20,30. 
Biella Agenzia Einaudi, via Crosa 
11F. 
Bologna Librerie: Moline; Felhinel- 
li; Grafton 9. - Edicole: Ropa, via 
Galliera 25lc; p.za dell'unità; di fron- 
te alla Stazione Centrale; Casaralta 
(fermata Cignani). 
Brescia Libreria Rinascita. 
Cagliari Edicole: De Montis, via 
Paoli; Cogotti, via S. Margherita; Ge- 
rina, via Roma (lato p.zza Matteotti). 
Libreria: C.U.E.C., Facoltà di Magi- 
stero p.zza D'Armi. 
Carnpobasso Librerie: Michele Pa- 
parella, via Veneto, 7; L'Asterisco. - 
Edicola p.za Savola. 
Casalpusterlengo Edicolap.za del 
Popolo; Libreria Virtuani, via Felice 
Cavallotti. 
Catania Edicole: p.za Jolanda; c.so 
Italia (angolo via Ognina); viale Vit- 
torio Veneto 148; c.so delle Provin- 
cie 148; p.za Esposizione (angolo 
Ventimiglia); via Umberto 147; p.za 
Stesicoro (davanti Bellini); p.za Uni- 
versità (angolo Upim). 
Cesena Edicola piauetta Fabbri. 
Corno Libreria Centofiori. 
Ernpoli Libreria Rinascita, via Ri- 
dolfi. 
Firenze ~ibrerief  Utopia, via Alfani 
13 rosso, Felmnelli, via dei Cerretani, 
30R-32R. - Edicole: n Romito, p.za 
Baldinucci (presso la chiesa); Pacci, 
p.za della Libertà (angolo via Matteot- 
ti); Morelli, via Bmnelleschi (sotto i 
portici, la prima a sinistra); Bassi, via 
Alamanni (angolo stazione S. Maria 
Novella). 
Forlì Edicole: Foschi, p.za Saffi; Ber- 
telli, c.so Repubblica; Portolani, p.za 
Saffi. 
Forrnia Edicola Paone, p.za della 
Vittoria. 
Gaeta Edicole: p.za Traniello, 10; 
Lungomare Caboto, 500. incrocio via 
Cavour-via Indipendenza; ex stazio- 
ne FS. 
Genova Archivio Storico e Centro di 
documentazione, c/o F.C.L.L., viale 
D. Pallavicini, 4, Genova Pegli -Li- 
brerie: Sileno, via Canneto il Lungo, 
1 17 rosso. - Edicole: Edic. 163, p.za 
Terralba; Edic. 226, Pezzica, p.za 
Paolo da Novi; Maiorana, p.za Labb 
21. 
Lentini Edicole: via Garibaldi 17 e 
77. 
Lodi Libreria Einaudi, via Gaffurio. 
Lucca Centro di documentazione di 
Lucca, via degli Asili 1 (dalle 16 alle 
20). 
Lugo Edicole: Stazione; Angolo Pa- 
vaglione. 
Menfi Edicole: c.so dei Mille 71 ; via 
della Vittoria. 
Messina Libreria Hobelix, via Ver- 
di 21. Edicole: p.za Cairoli; incrocio 
viale S. Martinol viale Europa; in- 
crocio viale S. Martinol via S. Ceci- 
lia; incrocio via I Settembre1 via Ga- 

ribaldi; p.za Università. 
Milano Nosrra sede: c/o "Quaderni 
dell'intemazionalista", via Gaetana A- 
gnesi 16 (ogni lunedì, dalle 21). - Li- 
brerie: Felhinelli, via Manzoni, via S. 
Tecla, C.so Buenos Aires, via Paolo 
Sarpi; Calusca, via Conchetta 18; cm- 
SP (Facoltà di Scienze Politiche), via 
Conservatorio, 3. - Edicole: p.za S .  
Stefano; c.so di Porta Vittoria (di fron- 
te alla Camera del Lavoro); p.za Piola. 
Napoli Librerie: Guida Port'Alba, 
via Port' Alba 201 23; Felhinelli, via S. 
Tornmaso d' Aquino 701 76. 
Niua di Sicilia Edicola Scansante; 
Cartolibreria Paraphanelia. 
Padova: Edicola p.za Cavour. 
Palermo Edicole: via Maqueda (an- 
golo c.so V Emanuele); p.za Verga 
(angolo Ruggero Settimo); p.za Poli- 
teama (angolo Ruggero Settimo); c.so 
Vittorio Emanuele 174; p.za Giulio 
Cesare (Stazione FFSS.); via Roma 
(angolo p.za Giulio Cesare). 
Parma Libreria Feltrinelli. 
Pavia Libreria CLU, via San Fermo 
3la. 
Piombino Libreria La Bancarella, 
via Tellini. 
Priolo Edicola via Trogilo (angolo 
via Edison). 
Ravenna Edicole: viaMaggiore (an- 
golo via Chiesa); via P. Costa; via Ca- 
vina (centro commerciale S. Biagio); 
via Zalarnecca. Librerie: Rinascita. 
Reggio Calabria Edicole: p.za Ga- 
ribaldi; c.so Garibaldi (angolo Banca 
Commerciale). 
Roma Punto di contatto: via dei 
Campani, 73 (c/o "Anomalia"). Libre- 
rie: Circolo Valerio Verbano, p.za 
dell'Imrnacolata 28/29; Felhinelli, via 
V.E. Orlando 84/86. 
S. Margherita Belice Edicola via 
Libertà. 
Sarnbuca di Sicilia Edicola via Ro- 
ma 28. 
Savona Librena Rosasco, via Tori- 
no 11. 
Schio Nostra sede: via Cristoforo, 
105 -Loc. Magrk (ogni sabato dalie 16 
alle 19). -Libreria Plebani. 
Sciacca Edicole: via Garibaldi 23; 
c.so Vittorio Emanuele 110. 
Sesto Fiorentino Biblioteca, via 
Fratti 1 (giornale e testi in lettura).Edi- 
cola P.za Rapisardi, Colornata. 
Siena Librerie: Felmnelli; 64-66; 
Banchi di Sopra 
Siracusa Edicole: p.za Archimede 
21; c.soUmberto 1 88; c.so Gelone (di 
fronte a Standa); via Tisia (vicino Sa- 
gea). 
Termolì Edicola Meo Antonio, Con- 
trada Pantano Basso, zona industriale. 
Torino Librerie: Felhinelli, Piazza 
Castello; Comunardi, via Bogino 2. E- 
dicole: via Valentino Carrera 119; 
p.za Statuto 7; p.za Carlo Felice 85; 
via Monginevro (angolo via S. Maz- 
zarello); c.so Giulio Cesare 13; Sta- 
zione Ciriè-Lanzo; c.so Agnelli ang. 
c.so Sebastopoli. 
Trieste Libreria: Galleria Tergesto, 
Piazza della Borsa. 
Udine Cooperativa Libraria, via A- 
quileia; Libreria Universitaria, via 
Gemona. 
Vicenza Edicola Manzoni, c.so Pal- 
ladio. 

mune parigina: il ciclo delle 
lotte e guerre nazionali si è 
infatti definitivamente chiuso 
proprio in forza di questi due 
eventi storici di primaria 
grandezza. 
Nella fase ascendente dei 

% 

era infatti difficile una vittoria 
definitiva della rivoluzione 
borghese in Europa (che in- 
fatti in Germania dovette 
prendere la strada tortuosa 
che si è descritta), ed ancor 
più difficile sarebbe stata la 

erano dunque già collegate 
dallo sviluppo dell'imperiali- 
smo zarista, che aveva disse- 
minato in tutto l'oriente i 
germi del capitalismo, e 
quindi aveva fatto nascere 
dei centri operai tra loro col- 

25. 1 fattori di razza e nazione 
"ella teoria marxista, ed. Iskra, 
Milano, 1976, p. 120. 
26. Le gambe ai cani, FdT n. X- 
CIV, in ,,Baltaglia comunista,,, 
n. 29 maggio-9 giugno 
1952, ora in "sul filo del tem- 
po", voi. IV, p. 51. 
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